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La seduta comincia alle 10,30.

GUARRA, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana di ieri .

(E approvato) .

Annunzi o
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

CIAMPAGLIA : « Estensione ai mutilati ed in -
validi civili per fatto di guerra ed ai congiun-
ti dei caduti civili per fatto di guerra dei be-
nefici e di ogni diritto preferenziale, previst i
dalle vigenti disposizioni e successive modi-
ficazioni in favore dei mutilati ed invalidi d i
guerra e dei congiunti dei caduti in guerra »
(1730) ;

MORINI : « Istituzione presso enti pubblic i
di scuole per l 'abilitazione all 'esercizio dell'ar-
te ausiliaria sanitaria di tecnico di radiologi a
medica » (1731) ;

CATTANEI ed altri : « Contributo annuale al -
l ' Istituto internazionale delle comunicazioni –
Genova » (1732) ;

PEZZATI : « Estensione agli ufficiali, sottuf-
ficiali, graduati e militari di truppa delle forz e
armate, dei corpi delle guardie di pubblic a
sicurezza, delle guardie di finanza e degl i
agenti di custodia, del trattamento economic o
e giuridico previsto dall ' articolo 68 del testo
unico 10 gennaio 1957, n . 3 a favore degli im-
piegati civili dello Stato » (1733) ;

RENDE : « Esodo volontario degli apparte-
nenti alla magistratura ordinaria, amministra-
tiva e militare e degli avvocati e procurator i
dello Stato » (1734) ;

DE MEO : « Applicabilità delle disposizion i
della legge 24 maggio 1970, n . 336, e della legge
9 ottobre 1971, n . 824, agli ufficiali, sottufficial i
e militari di truppa delle forze armate e de i
corpi di polizia in ausiliaria ma trattenuti d i
autorità » (1735) ;

VAGHI ed altri : « Istituzione del ruolo de -
gli ufficiali maestri di scherma » (1736) ;

BOFFARDI INES ed altri : « Legalizzazione e
normalizzazione dell 'uso dei radio-telefon i
operanti sulla frequenza dei 27 megacicli »
(1737) ;

IANNIELLO : « Istituzione del ruolo ad esau-
rimento degli ispettorati del lavoro » (1738) ;

AMODIO ed altri : « Istituzione di una corte
d'appello in Salerno e trasferimento della pre-
tura di Sapri alla circoscrizione del tribunale
di Sala Consilina » (1739) .

Saranno stampate e distribuite .

Ritiro
di una proposta di legge .

PRESIDENTE. Comunico che il deputat o
Sgarlata ha dichiarato di ritirare la seguente
sua proposta di legge :

« Istituzione del Corpo dei tecnici dello
Stato » (1619) .

La proposta di legge sarà, pertanto, cancel-
lata dall 'ordine del giorno .

Svolgimento di interrogazioni sulla situa-
zione dell'Ente autonomo gestione ci-
nema.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

Le seguenti interrogazioni, che trattano lo
stesso argomento, saranno svolte congiunta-
mente :

Maschiella, Napolitano e Trombadori, a l
Presidente del Consiglio dei ministri e al mi-
nistro delle partecipazioni statali, « per saper e
se non intendano chiarire al Parlamento l a
situazione venutasi a determinare all ' Ente
autonomo gestione cinema e recentemente sfo-
ciata nelle dimissioni del presidente Mario
Gallo. Se non ritengano che la paralisi del con-
siglio di amministrazione dell'ente rispond a
ad un preciso disegno politico che, mentre
tende a svuotare di ogni contenuto rinnova-
tore l'ente cinematografico di Stato, punta a d
aggredire l ' intiero settore cinematografico an-
che attraverso un rilancio della campagna
censoria intimidatrice ed in tal modo rafforza
le posizioni dei grandi gruppi privati nei set-
tori della produzione e della distribuzione . In
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particolare per sapere se il Governo non inten-
da risolvere il problema : a) respingendo l e
dimissioni del presidente dell 'ente gestione ci-
nema, fornendo nel contempo chiarimenti e
garanzie tali da rimuovere le cause della cris i
che investe il gruppo cinematografico pubbli-
co e le singole aziende statali (Luce, Cinecittà ,
Italnoleggio) ; b) realizzando i contenuti inno-
vatori che pure erano contenuti nella nuov a
legge per 1 'EAGC sopr attutto per quanto ri-
guarda la sperimentazione ; la valorizzazione
di film che tendono all 'elevazione culturale e
civile dei cittadini ; la creazione di un circuit o
cinematografico pubblico, una profonda ri-
strutturazione delle società inquadrate nel -
l ' ente; la reale partecipazione delle categorie e
delle associazioni interessate alla gestione e d
ai programmi dell'ente ; c) affrontando, infine ,
in - Parlamento il dibattito su una nuova legge
per il cinema che permetta di adeguare la vit a
dell ' intiero settore alle profonde esigenze d i
rinnovamento espresse dalla società civile e
dalle forze democratiche del nostro paese »
(3-00894) ;

Ballardini, Achilli, Concas, Frasca, Gio-
vanardi e Musotto, ai ministri delle partecipa-
zioni statali e dell ' interno, « per sapere se non
ritengano che l 'accettazione delle dimission i
di Mario Gallo dalla presidenza dell 'Ente ge-
stione cinema costituisca una sbrigativa ripul-
sa di tutte le giuste rivendicazioni che le ave -
vano motivate, e quindi un grave rifiuto d i
ascoltare le proposte costruttive di tutti i rap-
presentanti della cultura solidali con Mari o
Gallo; per sapere se non ritengano che l'appa-
rato di forza pubblica mobilitato attorno all a
pacifica ed ordinata manifestazione di prote-
sta organizzata dagli autori, musicisti, artist i
e scrittori, sia stata, per le sue dimensioni e d
il suo potenziale aggressivo, così sproporzio-
nato ed ingiustificato da costituire a sua volta
l 'espressione di una dura volontà repressiv a
incompatibile, oltre che con i principi costi-
tuzionali, anche semplicemente con il buo n
gusto » (3-00960) .

L ' onorevole ministro delle partecipazion i
statali ha facoltà di rispondere .

FERRARI-AGGRADI, Ministro delle parte-
cipazioni statali. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, quando ieri mattina il President e
della Camera, onorevole Pertini, mi ha rivolto
l ' invito a rispondere oggi alle interrogazioni ,
che sono state presentate da più parti, sull a
vicenda dell 'Ente di gestione per il cinema, ho
accolto subito e volentieri quell ' invito. L'ho

fatto con convinzione, perché ritengo che i l
Governo debba dare la precedenza assolut a
all'assolvimento degli impegni assunti ne i
confronti del Parlamento, e l'ho fatto anch e
perché ritengo giusto e doveroso da parte mia
informare dettagliatamente il Parlamento s u
quanto è avvenuto negli ultimi tempi all 'ente
cinema; ed informarlo sulle decisioni adottat e
o in corso di adozione .

Debbo premettere che del problema del-
l'Ente cinema, si è largamente discusso il 1 6
novembre scorso in seno alla Commissione bi-
lancio e programmazione economica della Ca-
mera, nel corso di una apposita riunione nella
quale chiarii i motivi e il significato dell e
istruzioni contenute nella direttiva da me in-
viata il 25 settembre all 'ente. In quella occa-
sione, come ricordano i colleghi, e special-
mente i presentatori delle interrogazioni cu i
ho l'onore di rispondere, respinsi nettamente
la proposta di un'inchiesta parlamentare che
era stata avanzata dal gruppo del Movimento
sociale italiano-destra nazionale, nel convin-
cimento che non sussistessero i presupposti
atti a giustificarla .

In quella occasione assicurai che il mi o
Ministero vigilava attentamente affinché la
azione dell'ente si ispirasse ai criteri ai qual i
per legge deve sottostare tutto il sistema dell e
partecipazioni' statali ; ed auspicai che si po-
tesse tempestivamente dare corso alla riorga-
nizzazione del settore, attraverso la messa a
punto di un programma adeguato e, soprat-
tutto, attraverso la sua concreta realizzazione .
Devo aggiungere che, proprio per facilitar e
l ' espletamento dei compiti demandati all 'ente ,
feci sapere che il mio Ministero era disposto
anche ad attuare una modifica dello statuto ,
naturalmente secondo le procedure stabilite
dalla legge, e ciò allo scopo di dare vita ad
una giunta esecutiva che, senza esautorar e
il consiglio di amministrazione, fosse in grad o
di affrontare con maggiore snellezza e con ra-
pidità i numerosi e complessi problemi ancor a
aperti . Poiché mi risultava che tale proposit o
era condiviso dal consiglio di amministrazion e
dell 'ente, attendevo fiducioso una sua delibera
che costituisse la premessa formale per la mo-
difica dello statuto . Rimasi quindi sorpres o
quando il 26 gennaio – circa un mese fa – i l
signor Mario Gallo mi comunicò con una su a
lettera che rassegnava le dimissioni dalla ca-
rica di presidente dell'ente, precisando che
tali dimissioni dovevano considerarsi irrevo-
cabili . Il signor Gallo giustificava la sua de-
cisione con l ' esistenza, tra l 'altro, all ' interno
del consiglio di amministrazione, di contrast i
non superabili e tali da impedirne il rego-
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lare funzionamento . Questo suo punto di vist a
egli ribadì in un colloquio che ebbi con lu i
non appena ricevetti la lettera di dimissioni e
nel corso del quale egli non solo confermò l a
sua volontà di lasciare l'incarico, ma dichiar ò
anche che, a suo giudizio, sarebbe stato op-
portuno procedere alla nomina di un commis-
sario. Io resto invece nella convinzione - che
ho già avuto modo di esprimere in passato, ed
anche, come ho ricordato, in occasione dell a
citata riunione della Commissione bilancio e
programmazione economica della Camera -
che un provvedimento siffatto, e cioè lo scio-
glimento del consiglio di amministrazione del -
l 'ente e la nomina di un commissario, dovreb-
be essere evitato, perché suonerebbe ingiusto
nei confronti di un organo che merita tutta la
nostra considerazione, e nel quale i rappre-
sentanti dei sindacati operano con apprezza -
bile impegno. Un tale provvedimento, ol-
tretutto, impedirebbe ad autorevoli esponent i
del mondo della cultura, presenti in seno a l
consiglio di amministrazione, di continuare
ad offrire il loro apporto di esperienza e d i
capacità .

Rifiutata dunque, in- base a queste consi-
derazioni, l'idea del commissario, ritenni d i
dover attendere alcune settimane prima di as-
sumere una decisione, nella speranza che s i
potesse, con la collaborazione dei membri de l
consiglio, giungere ad una chiarificazione . Mi
preoccupai altresì di investire della questione ,
data la sua rilevanza non puramente ammi-
nistrativa, la stessa Presidenza del Consigli o
dei ministri, dalla quale però lunedì scorso ,
19 febbraio, ebbi la conferma che ogni tenta-
tivo di chiarimento, anche in quella sede au-
torevole, era risultato vano. Aggiungo che ri-
tardai ancora l 'accettazione delle dimission i
del signor Gallo per non intralciare l 'opera de l
consiglio di amministrazione, che proprio que l
lunedì era stato convocato per esaminare l a
domanda di concessione di un minimo contri-
butivo garantito al film Giordano Bruno, de l
produttore Carlo Ponti . Decisi invece di ac-
cettare le dimissioni il successivo 20 febbraio .

Ma ciò che desidero soprattutto sottolineare
è che, nel frattempo, era andata gravement e
acuendosi la paralisi dell'ente . Dimessosi i l
presidente, si era infatti dovuto ricorrere a
riunioni del consiglio di amministrazione ,
presiedute dal consigliere anziano, che in
parte erano andate deserte e in parte erano
state ostacolate nel loro svolgimento dalle con -
dizioni di obiettiva difficoltà nelle quali l'ente
era venuto a trovarsi .

Onorevoli colleghi, su un altro punto desi-
dero essere chiaro : l 'ente ha dovuto destinare

oltre 16 miliardi alla copertura di passivit à
delle società in esso inquadrate . Inoltre, sulla
base degli impegni assunti per l'acquisizione
di nuovi film, si possono prevedere fin da ogg i
ulteriori passività dell'ordine di diversi mi-
liardi. Ciò significa che dei 40 miliardi che
la legge ha stanziato per il fondo di dotazione
- cioè per un patrimonio che avrebbe dovuto
restare integro nel tempo - più della metà s i
è già dissolto senza che nulla, o ben poco ,
sia stato fatto sul piano della ristrutturazione ,
dello sviluppo o della programmazione .

Per quanto poi riguarda il personale dipen-
dente, non si è affrontato, né tanto meno ri-
solto, alcuno dei problemi che investono la
valorizzazione delle capacità lavorative e l a
sicurezza stessa del posto di lavoro .

Tutto ciò non può non portare alla conclu-
sione che i mezzi dell'ente sono stati fin qu i
assorbiti dal ripiano delle passività e che la
sua attività si è esaurita, in sostanza, nella
concessione di contributi minimi garantiti a
film prodotti da terzi . Non ho alcuna difficolt à
ad ammettere - anzi debbo riconoscere - ch e
operazioni siffatte rappresentano una parte
importante dei compiti affidati all'ente . Resto
per altro nella convinzione che nella conces-
sione di questi minimi garantiti non si possa ,
né si debba, mai prescindere dal rispetto d i
alcune esigenze fondamentali . In particolare ,
è indispensabile, a nostro avviso, da un lat o
che il minimo non superi le spese effettiva-
mente sostenute dalla produzione del film;
dall ' altro che il minimo garantito sia conte-
nuto in misure accettabili e giustificabili sotto
il profilo dell'assoluta obiettività .

Deve cioè essere evitata la tendenza a .con -
centrare in singoli film impegni sproporzio-
nati (siamo arrivati fino a un miliardo per
film), eccedenti di gran lunga qualsiasi rea-
listica valutazione. Si pensi, tra l'altro, che
tra gli elementi di costo di qualche film figu-
rano compensi eccezionalmente elevati desti -
nati a singole persone .

Data la situazione che ho testé illustrato ,
mi sono convinto, onorevoli colleghi, della op-
portunità che si dovesse scegliere per la pre-
sidenza dell'ente un esponente particolarmente
qualificato nel campo della gestione e che aves-
se già offerto valida prova delle sue capacit à
di organizzatore e amministratore . È vero
quanto è stato pubblicato su qualche giornal e
e cioè che la mia propensione è rivolta, d'in-
tesa con la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, verso un esponente del gruppo delle
partecipazioni statali ; una persona che stimo
e che ha già dimostrato, proprio nel settor e
del cinema e più precisamente nell'ambito di
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Cinecittà, di saper risolvere con decisione ed
in modo costruttivo problemi complessi ; una
persona che può facilitare collegamenti e d
avviare fruttuose collaborazioni con altri set -
tori pubblici operanti nel campo dello spetta -
colo, in particolare con la RAI-TV . Una per -
sona insomma, al di sopra delle parti e che s i
impegni a condurre una buona e sana ammi-
nistrazione . Ho soprasseduto per il momento
alla sua nomina, ma ritengo che le difficolt à
obiettive in cui è venuto "a trovarsi l'ente esi-
gano che si prenda quanto prima una decisio-
ne definitiva .

Se è preminente l'esigenza di risolvere le
questioni economiche, ponendo termine all e
gravi perdite subite dall'ente, procedendo all a
sua ristrutturazione, impostando un program-
ma di sviluppo (ed è per questi motivi, ripeto ,
che la presidenza sarà affidata ad una person a
esperta), non debbono tuttavia essere sotto -
valutate altre esigenze parimenti fondamental i
ed in specie quelle di natura culturale .

Per questo ritengo che il consiglio di am-
ministrazione dell 'ente debba essere arricchit o
di rappresentanti della cultura realmente qua-
lificati . Non mi opporrò quindi, anzi favorirò ,
l 'eventuale sostituzione dei funzionari che in
passato erano stati inseriti nel consiglio d'am-
ministrazione perché competenti in problem i
amministrativi, con esponenti della cultur a
scelti in base a criteri obiettivi .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, as-
sicuro l 'Assemblea - desidero farlo in mod o
formale ed impegnativo - che è mia intenzion e
procedere su questa strada e che mi adopererò
affinché si giunga presto alla elaborazione d i
un programma al quale dovrà attenersi il con-
siglio di amministrazione ; consiglio d 'ammini-
strazione che avrà la massima autonomia su l
piano delle scelte culturali ed operative, ma
che sarà impegnato a non rinviare ulterior-
mente quelle iniziative che all 'ente sono state
affidate e che giustificano la sua stessa isti-
tuzione.

Credo di poter dire che questa impostazione
ha trovato nei sindacati del cinema - che ho
ricevuto più volte nei giorni scorsi - vivo in-
teresse . Precise istruzioni saranno da me im-
partite affinché il consiglio proceda rapida -
mente alla ristrutturazione del gruppo, sentit i
i sindacati, affinché si dia luogo a programmi
speciali alla cui realizzazione saranno chia-
mate le aziende che fanno capo all'ente, affin-
ché sia evitato qualsiasi tipo di discriminazio-
ne e - fatto essenziale - si agisca con scrupolo -
sa obiettività . Sarà pure affrontato nelle form e
più idonee il problema dell'organizzazione d i
una rete di sale .

Punto fermo della futura linea di condot-
ta dovranno essere comunque la semplifica-
zione delle procedure e la funzionalità de l
gruppo secondo i criteri in atto presso gli al-
tri enti di gestione .

Quanto alla modifica della legge auspica-
ta da alcuni gruppi politici è mio parere che
anche in questo campo molte cose possono es-
sere migliorate e debbono migliorare . Ma pri-
ma di migliorare quello che esiste, con u n
nuovo periodo di attesa ed incertezza, io cre-
do che bisogna far funzionare quello che fi n
d'ora può funzionare, dimostrando così ch e
il denaro che la collettività nazionale ha mes-
so a disposizione di questo settore è denar o
speso bene.

Anche nel settore cinematografico pubbli-
co deve essere fatto un impiego il più at-
tento e meditato possibile del denaro pub-
blico, così da garantire, pur nella peculiarità
della linea da seguire in questo campo, l ' os-
servanza di una documentata obiettività di ge-
stione .

Mi sia consentito concludere rilevando ch e
il tentativo di dare di quanto è accaduto in-
terpretazioni di parte o comunque polemico -
strumentali, è a mio avviso puerile . Tanto
meno è accettabile - mi consentano di dirlo -
l'espediente di ricorrere ad insinuazioni av-
ventate prima ancora che irriguardose . La
verità è che noi abbiamo dimostrato di esse -
re aperti a tutti i contributi, di essere apert i
a tutte le collaborazioni possibili sia sul piano
culturale sia sul piano operativo . Questa di-
sponibilità io desidero confermare in mod o
solenne di fronte a questa Assemblea . Ana-
logo è il nostro atteggiamento, cioè di massi -
ma apertura, circa il buon impiego del denar o
pubblico e la corretta amministrazione degl i

enti . L'uno e l'altra - il buon impiego del de-
naro pubblico e la corretta amministrazione
degli enti - debbono essere garantiti nell ' in-
teresse e nella tutela stessa dei compiti ch e
agli enti sono affidati dalla legge .

Presentazione
di ún disegno di legge.

BERGAMASCO, Ministro senza portafo-
glio . Chiedo di parlare per la presentazion e
di un disegno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BERGAMASCO, Ministro senza portafo-
glio . Mi onoro presentare, a nome del mini-
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stro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato, il disegno di legge :

« Modifiche all 'articolo 5 della legge 21 lu-
glio 1967, n . 613, sulla ricerca e coltivazione
degli idrocarburi liquidi e gassosi nel mare
territoriale e nella piattaforma continentale » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazione
di questo disegno di legge, che sarà stampata,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende lo svolgiment o
di interrogazioni.

PRESIDENTE . L 'onorevole Maschiella ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

MASCHIELLA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, ringrazio
anzitutto il ministro Ferrari-Aggradi per la
disponibilità dimostrata nel venire rapida-
mente a rispondere alle nostre interrogazion i
ed anche per il linguaggio che ha usato ne l
risponderci a nome del Governo. Debbo dire
però, onorevole ministro, che questo non to-
glie nulla al fatto che nella sostanza ci tro-
viamo profondamente in disaccordo .

Posso dichiarare a voce alta questo nostr o
disaccordo perché appartengo ad un partit o
che, come è documentato da tutti gli atti dell a
Camera, si è costantemente e sistematica -
mente mosso, da alcuni anni a questa parte ,
in una certa direzione, tenendo presenti co n
chiarezza determinati obiettivi, senza avere
sollecitazioni distrattive. Non abbiamo person e
da difendere e soprattutto abbiamo il gran-
de vantaggio di non chiedere per noi né pol-
trone, né presidenze, né vicepresidenze, né
posti nei consigli d 'amministrazione .

Noi abbiamo principalmente due preoccu-
pazioni . Una è quella di permettere la rina-
scita, il rilancio, il funzionamento dell 'ente
di Stato che opera nel settore cinematografico ;
la seconda è quella di fare di questo ente e
dei contenuti innovatori di cui si doveva far e
portatore, il lievito, l 'elemento di rinnova-
mento di questo importante settore .

Queste due preoccupazioni ci hanno accom -
pagnato nel corso di questi ultimi anni ; sono
state alla base del dibattito che abbiamo con-
dotto intorno alla questione dello statuto, in-
torno al rinnovo della legge per il finanzia-
mento, la legge per I'EAGC, nelle numeros e
interrogazioni che abbiamo presentato e i n
aula e in Commissione .

Ebbene, a distanza di tre o quattro ann i
un fenomeno colpisce la nostra attenzione :
quello di una costante dicotomia tra le affer -

mazioni dei ministri e l'atteggiamento dell e
maggioranze governative, della democrazi a
cristiana soprattutto, all ' interno del consiglio
d'amministrazione dell'ente .

Noi non abbiamo mai nascosto che molte
dichiarazioni che di volta in volta andavan o
facendo i vari ministri che si sono succedut i
nel dicastero delle partecipazioni statali, come
ad esempio l 'onorevole Piccoli, e anche lei ,
onorevole Ferrari-Aggradi, nel corso della di-
scussione che ha avuto luogo in Commission e
bilancio circa le direttive da impartire a questo
ente, trovavano il nostro consenso . Abbiamo
anzi detto che nel contesto generale del di -
scorso dell ' onorevole Piccoli noi trovavamo
larghi motivi di incontro, soprattutto laddov e
si vedeva l 'esigenza di difendere l ' industri a
del cinema di Stato, come pure dove si dava
al cinema di Stato il compito di un rilancio
culturale e della sperimentazione - contro i l
dilagare di quel cinema che si basa sulla por-
nografia e sulla corruzione - facendo così de l
cinema un fattore di civiltà, un elemento cul-
turale per la elevazione del cittadino, facend o
del cinema di Stato anche un elemento di par-
tecipazione.

Ebbene, tutto questo ci ha trovati d'ac-
cordo. Però è avvenuto, onorevole ministro ,
che appena siamo passati da quella parlamen-
tare ad una sede diversa, persino dopo l 'appro-
vazione di una legge come quella di rifinan-
ziamento e di riforma parziale dell 'ente di
gestione, che tra l 'altro contiene molti ele-
menti innovatori, appena cioè si è passati all a
sede del consiglio di amministrazione, sono
subito sorti ostacoli e si sono erette barriere .

Ora, da quello che abbiamo udito, sembr a
che tutto sia dipeso dal fatto che Mario Gall o
a un certo momento abbia dato le dimissioni ,
come se fosse stato un pazzo, uno sradicato ,
uno che - chissà ! - forse voleva portare avanti
disegni in parte napoleonici, in parte furfan-
teschi, come vorrebbe darci ad intendere un
certo deputato che proprio su questo punto
sta facendo una sorta di campagna, cercando
di individuare tutti gli amici dell 'ex presi-
dente .

Onorevole ministro, cosa succederebbe se,
dopo aver individuato tutte le persone con cu i
ella è in rapporti di amicizia, poi affermas-
simo che ricoprono determinate cariche perché
sono suoi amici ?

FEIi.RA1 1-AGGRADI, Ministro delle parte-
cipazioni statali . Ho respinto affermazioni d i
questo genere .

MASCHIELLA. D'accordo, ma la sostanz a
qual è ? Che fuori dell'ente si è creato un clima
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di faida, mentre all ' interno si è creata un a
sorta di barriera che ha impedito all ' Ente
autonomo gestione cinema di andare avanti ,
gli ha impedito di funzionare .

Ella giustamente, onorevole ministro, de-
nuncia una situazione di cui anche noi comu-
nisti siamo estremamente preoccupati . E il
problema è tanto più importante in quanto v i
sono in atto agitazioni del personale .

Noi siamo preoccupati non meno del mini-
stro delle partecipazioni statali della gestion e
finanziaria dell 'ente . Il fatto che questi sedic i
miliardi del fondo di dotazione stiano scom-
parendo, così, senza che si disponga di precis i
elementi conoscitivi, non può certo lasciarc i
tranquilli . Dobbiamo per altro domandarci se
l'andamento finanziario della gestione non si a
stato condizionato negativamente dagli osta -
coli frapposti al funzionamento dell ' ente e che
gli hanno impedito la necessaria libertà d i
movimenti .

Perché i dirigenti dell 'ente sono stati nomi-
nati con tanto ritardo ? Perché occorrono
tempi così lunghi per adottare ogni decisione ?
Perché si determinano fenomeni di fuga da i
consigli dí amministrazione ? In nessun ente
di gestione è avvenuto ciò che si è verificat o
all'Ente autonomo gestione cinema . Vorrei ve-
dere in quali condizioni si troverebbero' il pro-
fessor Petrilli e l ' ingegner Girotti se dovessero
amministrare gli enti ai quali sono prepost i
nelle stesse condizioni in cui si è dovuto am-
ministrare l 'Ente autonomo gestione cinema !
Forse essi farebbero fare dei salti, non dall a
porta, ma dalla finestra a consiglieri di am-
ministrazione che si comportassero come al-
cuni dirigenti dell'Ente autonomo gestione
cinema. . .

II veri termini del problema sono ben di-
versi . Il fatto è che è in atto uno scontro fr a
diverse forze, alcune delle quali, dalla base ,
operano una spinta di sinistra all'interno de l
nostro cinema, collocandosi così come un a
componente culturale che per sua scelta au-
tonoma si è posta su una linea di contestazio-
ne, su posizioni di avanguardia e di rinnova -
mento sociale . Proprio di qui nascono le diffi-
coltà perché si vogliono contrastare quest e
tendenze, queste forze, questa spinta . Non lo
si può fare con dichiarazioni pubbliche res e
in Parlamento, perché in tal modo si susci-
terebbe scandalo, ed allora il ministro in ca-
rica fa affermazioni assai spesso condivisibil i
ed enuncia tesi giuste e sacrosante, assai spes-
so recepibili anche da parte nostra . Nella pras-
si quotidiana, però, queste dichiarazioni d i
principio vengono disattese e si creano situa-
zioni come quella che si è appunto verificata

all ' Ente autonomo gestione cinema . È appunto
questa dicotomia che occorre superare .

Riconosco, onorevole ministro, che occorr e
tenere presenti anche gli aspetti finanziari de l
problema. Chi, come me, è deputato dell'op-
posizione e ha mosso più volte critiche assa i
severe contro gli sprechi, contro le spese farao-
niche, contro la duplicazione degli stanzia-
menti, contro i consumi inutili, non può non
essere d'accordo sulla necessità di una ge-
stione economica dell'Ente cinema ; ma coe-
renza vuole che lo stesso discorso sia fatto
anche per tutti gli altri enti di gestione, il ch e
viceversa da parte del Governo non è avve-
nuto .

PRESIDENTE. Onorevole Maschiella, i l
tempo a sua disposizione è ormai scaduto e
la prego pertanto di concludere,

MASCHIELLA. Mi affretto a concludere ,
signor Presidente .

Il discorso su una sana gestione economica
va dunque fatto anche per il cinema . Occorre
però tenere conto della particolare situazione
in cui versa questo settore . Se il cinema libero
si può permettere di spendere miliardi pe r
produrre i propri film, non si può pensar e
che l'ente di Stato possa produrre soltant o
film a basso costo, che magari annoiano gl i
spettatori o interessano soltanto gli « addetti
ai lavori » . Come potrebbe in tal modo l 'ente
realizzare gli introiti necessari ? Non sono af-
fatto convinto che i film più costosi siano an-
che quelli più validi artisticamente ; ma è ben
difficile produrre un film di valore, ad esem-
pio, con appena 10 milioni : esistono determi-
nate norme e regole come pure esigenze tec-
niche che non possono essere facilmente di-
sattese .

Perché allora si insiste soltanto o prevalen-
temente sull'aspetto della gestione finanziari a
dell 'ente e non si considera sufficientemente
l'azione che esso dovrebbe svolgere nel camp o
del rinnovamento culturale del cinema, ne l
settore della partecipazione organica delle va -
rie componenti del mondo cinematografico ,
dagli attori agli autori, alla vita dell'ente ?
Ecco quello che chiedono le categorie interes-
sate e che viceversa il Governo intende ri-
fiutare . Proprio di qui nasce il nostro profon-
do disaccordo rispetto alla posizione assunt a
dal Governo .

Nonostante la presa di posizione negativ a
assunta dal Governo, le esigenze avanzate
dalle varie associazioni che rappresentano i l
mondo del cinema conservano tutta la loro va-
lidità. Staremo a vedere che cosa farà il nuo-



Alti Parlamentari

	

— 5281 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1073

vo presidente dell ' ente . Vedremo se, in con-
seguenza di questa nomina, verrà ulteriormen-
le rafforzato e consolidato in esso il poter e
della democrazia cristiana e dei suoi amici ,
che hanno « pachidermi » in tutto lo Stato m a
che evidentemente non accettavano la presenz a
di un (( moscerino » a loro sgradito in un
piccolo ente come è appunto quello per i l
cinema .

La battaglia, tuttavia, non finirà con l a
nonuna del nuovo presidente . Non terminerà
qui in Parlamento e soprattutto nel paese, per -
ché il cinema italiano vuole andare avanti e
il cinema di Stato non può morire, perché l a
sua funzione è essenziale per la rinascita cul-
turale del nostro paese e anche per favorire i l
rilancio dei moti popolari che devono prelu-
dere ad un rinnovamento profondo della vit a
nazionale . (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L ' onorevole Achilli, cofir-
matario dell ' interrogazione Ballardini, ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ÀCIIILLI . Signor Presidente, gentilmente
il ministro Ferrari-Aggradi ha risposto que-
sta mattina alle interrogazioni facendo un a
storia dell 'Ente autonomo gestione cinema ,
storia alla quale abbiamo prestato particolar e
attenzione in questi ultimi mesi perché con-
sideriamo, al di là delle persone che in ess o
ci hanno rappresentato, l 'Ente suddetto com e
uno degli organismi culturali che deve svol-
gere in piena autonomia una sua funzion e
precisa nel mondo contemporaneo .

Da tempo il gruppo parlamentare socia -
lista, con la prima interrogazione dell 'onore-
vole Signorile dell ' ottobre scorso, e poi suc-
cessivamente, aveva richiamato l 'attenzione
del Governo su questi problemi . L ' onorevol e
Signorile concludeva la sua interrogazione
dell 'ottobre scorso esprimendo il fondato dub-
bio che dietro i fatti da lui denunciati v i
fosse la precisa volontà di procedere all o
smantellamento del gruppo cinematografic o
pubblico. Siamo stati buoni profeti, signo r
ministro, pur se qualcuno ci dice che non s i
è trattato di un grande sforzo : bastava porre
mente a tutto il clima di repressione ch e
l 'attuale Governo sta creando in tutti i set-
tori della sua attività per prevedere cos a
sarebbe accaduto anche in questo specific o
settore. Forse che gli aspetti culturali pote-
vano essere lasciati indenni da questo clim a
che si creava nel paese ? Evidentemente no .
IL ministro Ferrari-Aggradi con la sua abi-
tuale gentilezza, ci ha parlato di un ' atmosfe-
ra idilliaca che regnerebbe in questo Ente

autonomo gestione cinema e nei rapporti fr a
consiglio di amministrazione e presidente .
Diamo atto anche noi di questa correttezza d i
linguaggio, che non è propria del suo partit o
in questo settore . Dal momento che dispong o
solo di pochi minuti, vorrei soffermarmi s u
un solo fatto, molto significativo, al qual e
attribuiamo grande importanza : l ' accusa di
sperpero del denaro pubblico e del fondo d i
dotazione originario di 40 miliardi rivolta al -
l 'Ente autonomo gestione cinema .

Signor ministro, c 'è un solo modo per fa r
sì che gli enti si indebitino subito e sperpe-
rino i loro fondi, qualsiasi attività essi svol-
gano : quello di non farli funzionare . Questa
è l ' unica cosa certa perché, in tal caso, evi-
dentemente le spese aumentano sensibilmente .
L 'Ente autonomo gestione cinema è stato deli-
beratamente, da parte dell 'attuale consigli o
di amministrazione, messo in condizione d i
non funzionare, cioè di non produrre film .
Da ciò ne è conseguito, come è ovvio, u n
accumulo dei disavanzi di gestione ; se l 'ente
non svolge la sua funzione e si limita a l
mantenimento del suo apparato amministra-
tivo, non può che andare in perdita, dilapi-
dando l ' iniziale fondo di dotazione . Quale è
stato l ' atteggiamento del Governo di front e
a tale mancanza di funzionamento e quali l e
sue responsabilità ? Il signor Gallo ha rasse-
gnato le dimissioni per una serie di ragion i
ben precise che sono state fatte presenti a l
ministro, ragioni che andavano discusse e va-
lutate : innanzitutto, l ' impossibilità pratica
del presidente (cui il consiglio di ammini-
strazione aveva tolto qualsiasi delega) di fa r
funzionare l ' istituto . Siamo coscienti del fat-
to che il presidente, accettando tale carica
si assume delle responsabilità, ma egli dev e
anche disporre di margini operativi tali che
gli consentano di svolgere una politica. Quin-
di, l ' amministrazione dell ' ente non può limi -
tarsi ad impedire che si conduca ogni poli-
tica, perché questa è la realtà che si è creat a
nell ' ente cinema . Il consiglio di amministra-
zione aveva il solo scopo di impedire al pre-
sidente di svolgere non una determinata po-
litica, ma una qualsiasi politica, in modo d a
liquidare certe istanze che il presidente rap-
presentava . Credo che questo costituisca un
fatto di dominio pubblico, al di là delle pa-
role che oggi il ministro ha pronunciato : noi
possiamo capire chiaramente quali sono i le-
gami che si intendeva ostacolare .

Signor ministro, ella ha detto una cosa
in apparenza neutrale, ma che noi abbiamo
appreso con viva apprensione : ella ha detto
che il nuovo presidente è un uomo di provate
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capacità amministrative, una persona al d i
sopra delle parti che ha buoni collegament i
con la RAI-TV. Questo veramente ci preoc-
cupa: se la RAI-TV allunga le mani anche
sull ' Ente autonomo gestione cinema, le preoc-
cupazioni indubbiamente aumentano .

FERRARI-AGGRADI, Ministro delle par-
tecipazioni statali . Non ho inteso dir questo ,
onorevole Achilli . Sono convinto che l 'ente
pubblico nel campo cinematografico - com e
il Poligrafico dello Stato nel campo tipogra-
fico - debba potersi presentare in una po-
sizione, non dico privilegiata, ma insomm a
di riguardo, là dove i ministeri e gli ent i
pubblici stanno operando . Non vedo, quindi .
alcun motivo per cui l 'ente cinematografic o
sia stato escluso totalmente dalle iniziativ e
e dagli interventi pubblici in questo settore .
Pertanto, quanto ho detto vale nel senso d i
acquisire a questo ente pubblico attività ch e
ingiustamente, a mio avviso, gli sono stat e
fino ad ora negate .

ACHILLI . La ringrazio della precisazione ,
onorevole ministro . Credo però che ella abbi a
fatto un po ' la parte del diavolo e che si a
abbastanza comprensibile questa posizione .
È certo, comunque, che qualsiasi ente pub-
blico, specialmente nel settore dello spetta-
colo, dovrebbe intrattenere determinati rap-
porti in modo sempre più stretto . È da ve-
dere, però, chi non ha voluto intrattener e
questi rapporti, se la RAI-TV o l 'Ente auto -
nomo gestione cinema .

FERRARI-AGGRADI, Ministro delle par-
tecipazioni statali . Mi pare che il Minister o
della pubblica istruzione, con tutta l'atti-
vità che svolge nel campo cinematografico ,
non abbia affidato una sola commessa al -
l ' ente pubblico . (Commenti all'estrema si-
nistra) .

ACHILLI . Apprezzo molto il fatto che
ella denunci questa scarsa sensibilità de i
ministeri e della RAI-TV nei confronti del -
l 'Ente autonomo gestione cinema . Noi ave-
vamo attribuito questo fatto a un precis o
intento, quello di volere - attraverso la cris i
dell'istituto stesso - modificarne la strut-
tura, per renderlo anch 'esso un organismo
al servizio del potere, così come è nat o
inteso in termini culturali in quest'ultim a
periodo .

Non è sul problema della gestione am-
ministrativa, quindi, che deve poggiare l a
questione relativa alla ristrutturazione del-

l'ente cinema e delle dimissioni del signo r
Gallo, oltre che della nomina del nuovo
presidente . 11 problema è quello di avere
garanzie sulla politica che questo ente se-
guirà nel suo specifico settore. Le parole
che ella ci ha (letto, onorevole ministro, no n
ci garantiscono affatto, perché l'unico di -
scorso politico serio che si doveva fare, a
nostro parere, doveva poggiare sulle ragion i
che il signor Gallo aveva portato a sostegn o
delle sue dimissioni, sulla. denuncia che egl i
aveva fatto di tutte le incomprensioni e d i
tutti gli ostacoli che aveva incontrato ne l
suo cammino di presidente, che l'hanno por-
tato a dare le dimissioni proprio per la im-
possibilità di continuare nel suo lavoro .

Per tutte queste ragioni . ci dichiariamo
completamente insodisfatti della sua risposta .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogaz i oni all'ordine de l
giorno .

Discussione del disegno di legge : Inter-
venti per la salvaguardia di Venezia
(approvato dal Senato) (934) ; e delle
concorrenti proposte di legge Pellicani
Giovanni ed altri (783) e Achilli ed altri
(1195) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno rec a
la discussione del disegno di legge, già ap-
provato dal Senato : Interventi per la salva-
guardia di Venezia ; e delle concorrenti pro-
poste di legge di iniziativa dei deputati Pel-
licani Giovanni, Federici. Ballarin, Ber-
linguer Enrico, Napolitano. Natta, Todros .
Busetto, Sbriziolo De Felice Eirene, Trom-
badori, Astolfi Maruzza, Bortot, Lavagnoli ,
Pegoraro, Pellizzari, Tessari e Lizzero :
Norme per la salvaguardia e la rinascita d i
Venezia; Achilli, Bertoldi, Giolitti, Savoldi ,
Della Briotta, Artali, Ballardini, Castiglione ,
Concas, Cusumano, Guerrini, Ferrari, Fortu-
na, Lezzi, Moro Dino, Vineis : Nuove norm e
per Venezia .

Dichiaro aperta la discussione sulle line e
generali, avvertendo che il gruppo comunist a
e il gruppo del Movimento sociale italiano -
destra nazionale ne hanno chiesto l'amplia -
mento, senza limitazione nelle iscrizioni a
parlare, ai sensi del terzo comma dell'arti-
colo 83 del regolamento, e senza limiti d i
tempo per i propri iscritti, ai sensi del sest o
comma dell ' articolo 39 del regolamento .

Ha facoltà di parlare il relatore per l a
maggioranza, onorevole Padula .
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PADULA, Relatore per la maggioranza .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, mi sia consentito - in ag-
giunta a quanto già trasfuso nella relazion e
scritta - rendere rapidamente conto, in que-
sta fase introduttiva del dibattito (con qual -
che ulteriore considerazione che consenta d i
affrontare l ' esame, per la prima volta i n
questo ramo del Parlamento, della legge
speciale per la salvaguardia di Venezia e
del territorio lagunare), dei criteri con cu i
la Commissione lavori pubblici della Camer a
ha ritenuto di approfondire, e per qualch e
significativo aspetto con proposte di mo-
difica, il testo pervenuto dal Senato, dopo
che già nella passata legislatura l'altro ram o
del Parlamento aveva dato una prima ap-
provazione al disegno di legge del Governo .

Credo che valga innanzitutto la pena, e
sia doveroso da parte mia, precisare che l e
indagini, le discussioni, gli approfondiment i
che sono stati disposti, anche su mia ri-
chiesta, ma con il generale consenso dell a
Commissione, e che ci portano ad esaminar e
questo testo modificato rispetto a quell o
iniziale, non hanno minimamente rispost o
a tentazioni o a propositi revisionistici ri-
spetto ai criteri sostanziali e alla strategia
della salvaguardia di Venezia e del territo-
rio lagunare, già approvati dal Senato .

Ritengo che la migliore prova di questa
intenzione sia proprio il testo che è al nostro
esame, che ha, a mio avviso, arricchito e per-
fezionato i criteri di salvaguardia e di vin-
colo, inquadrando questi criteri in una vi-
sione più aperta anche per le nuove possi-
bilità offerte dal Governo sotto il profilo fi-
nanziario . All'inizio della discussione, i n
questo ramo del Parlamento, è sorta appunt o
la perplessità da parte di qualche collega
- questa perplessità si è verificata anche nel -
l 'opinione pubblica - che si volesse in qual -
che misura ritoccare le decisioni prese da l
Senato intese alla salvaguardia di questo
patrimonio irripetibile, che è appunto la
città di Venezia. Credo che, al di là delle
polemiche, che non debbono essere trasferit e
in quest ' aula, possiamo con serena coscienz a
oggi dire che il nostro lavoro ha potuto, al -
meno nella relativa certezza che ci deriva
dalle nostre acquisizioni di questi mesi, ar-
ricchire, non già indebolire, la possibilit à
di salvaguardare questo patrimonio che Ve-
nezia rappresenta per la cultura .

Credo che al fondo del disegno di legge
si trovi una concezione sostanzialment e
nuova e valida, cioè il superamento di una
impostazione prevalentemente vincolistica di

un regime speciale che è necessario per l a
peculiare situazione di Venezia, ma che gi à
in passato aveva ampiamente mancato i suo i
obiettivi, se è vero - come è vero - che le
precedenti leggi speciali, che già avevano
tentato di dare con settoriali interventi so-
luzione ai problemi lagunari, non avevano
potuto impedire la progressiva manifesta-
zione di fenomeni di degradazione e di sem-
pre maggior preoccupazione per la città sto-
rica di Venezia e per l 'ambiente lagunare .

La scelta di fondo che il Governo h a
fatto con il disegno di legge di cui nell a
passata legislatura si è fatto promotore, e
che è stato ripreso in questa legislatura, sta
appunto nel tentativo, originale per il nostro
paese, per la nostra legislazione e per la
prima volta, a mio avviso, effettivament e
adeguato, di intervenire organicamente su
una porzione del territorio nazionale no n
soltanto con misure di carattere urbanistic o
o di tutela dell'ambiente ma -anche con
interventi coordinati capaci di coniugare i
momenti urbanistici con quelli economico-
sociali, tali da mettere in moto un process o
di riqualificazione dello sviluppo economic o
della zona, senza contrapporre in modo im-
penetrabile le esigenze di salvaguardia con
quelle di sopravvivenza e di sviluppo di u n
contesto, di un tessuto sociale che non può
essere drasticamente ed improvvisamente ne-
gato o costretto nella sua logica, nella sua
dinamica di vita . Questa impostazione sta al
fondo del piano comprensoriale, di questa
esperienza nuova - e noi abbiamo cercato
anche nella relazione di illustrare tale espe-
rienza nei suoi aspetti problematici - che do-
vrebbe avviare appunto un tipo di pianifica-
zione urbanistica a carattere sovracomunale ,
non immediatamente vincolistica, in quant o
si tratta di direttive, ma sostanzialmente riem-
pita di contenuti analoghi a quelli dei pian i
regolatori generali comunali, creando così un a
prima esperienza di pianificazione sovracomu-
nale che, per molti aspetti, può essere interes-
sante nel quadro della programmazione urba-
nistica del nostro paese . Siamo tutti consape-
voli dell ' inadeguatezza della dimensione co-
munale per la realizzazione di una gestione
organica del territorio; ma sappiamo anche
come sia impossibile espropriare le assemblee
democratiche elettive comunali della gestion e
degli interessi connessi con l 'uso del territorio.
La necessità di conciliare queste due esigenze
con il ruolo di Venezia nell 'ambito del Venet o
ha indotto il Governo, il Senato, e quindi an-
che la nostra Commissione, a confermare l a
scelta che sta alla base del disegno di legge,
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il quale individua nella regione il livello isti-
tuzionale più interessato all 'attuazione della
legge speciale . La regione rappresenta il punto
d 'incontro e di coordinamento di tutti gli in-
terventi, anche se una parte delle competenz e
restano allo Stato e anche se l 'esecuzione con -
creta di altri aspetti dell ' intervento è, ovvia-
mente, delegata ai comuni interessati .

Il piano comprensoriale rappresenta l a
chiave di volta del provvedimento, mentre i l
il piano di risanamento costituisce la chiave
di volta della seconda parte di esso . Non è
possibile, in questa sede, spingere oltre il no-
stro esame. È sufficiente considerare che a
questo piano comprensoriale sono affidate ,
dopo la preventiva emanazione degli indirizz i
da parte del Governo, l ' individuazione esatt a
della dimensione del comprensorio e del regi -
me di rigorosa salvaguardia affidato dall 'arti-
colo 5 ad una commissione speciale, e le scelt e
essenziali riguardanti lo sviluppo economico ,
industriale e portuale di Venezia . Al piano
comprensoriale è affidato, in definitiva, il nod o
politicamente e socialmente più importante ,
cioè la cosiddetta « terza zona industriale » ,
i cui lavori sono stati sospesi da tempo proprio
in attesa delle conclusioni degli studi de l
« comitatone » e della legge speciale che, ne l
piano comprensoriale stesso, dovrà definire la
sua prospettiva di utilizzo .

Ritengo che, per quanto riguarda la tutela
dell 'ambiente lagunare, sul quale è stato
scritto molto, anche nel corso di queste setti -
mane, il provvedimento sia stato ulteriorment e
perfezionato in sede di Commissione lavori
pubblici, grazie alla prescrizione dell 'apertura
delle valli da pesca: apertura che i tecnici
considerano un elemento importante per l ' equi-
librio idraulico della laguna, in quanto con -
sente di ridurre, se non di impedire total-
mente, il fenomeno delle acque alte .

Non è mio compito ricordare in questa sed e
i termini tecnici del problema e le numerose
indicazioni e rilevazioni che sono state res e
note in questi anni in materia di idraulica
lagunare . Gli effetti degli interventi compiuti
in laguna sono assai controversi . È certo, co-
munque, che con l 'attuale sezione e con l ' at-
tuale portata delle bocche di porto, l ' ampiezza
di marea in laguna è aumentata e la mare a
si riproduce, all ' interno della laguna, in mod o
pressoché identico a quanto avviene in mare
aperto . È quindi evidente che ogni intervento
tendente alla preservazione di Venezia da l
fenomeno delle acque alte deve partire dall a
riduzione dell ' ampiezza e della portata delle
bocche di porto, lasciando poi alla valutazion e
tecnica conclusiva degli studi in corso ed alla

eventuale constatazione degli effetti conse-
guenti la riduzione della sezione delle bocche
e dell 'apertura delle valli da pesca, il decidere
se convenga procedere alla ulteriore chiusura
manovrata delle sezioni ridotte. È questa la
conclusione cui è giunta la nostra Commis-
sione, rifiutandosi di andare oltre nella scelt a
di merito tecnico . Essa ha ritenuto di confer-
mare la scelta già compiuta dal Senato, ch e
esclude ogni forma di riduzione della unit à
fisica della laguna, cioè ogni separazione de i
bacini all ' interno della stessa ; ha altresì rite-
nuto che non si possa giungere esplicitamente
nella legge ad affermare il principio della ob-
bligatorietà della costruzione delle cosiddette
chiusure mobili delle bocche di porto .

Crediamo che le indicazioni che anche l a
visita a Voltabarozzo ci ha offerto siano oggi
sufficienti ad avvalorare il ricorso ad interven-
ti in laguna che riducano sensibilmente - co-
me sembra possibile - il fenomeno dell'am-
piezza 'della marea all'interno della laguna
stessa . Ciò sarebbe possibile - come ci è stat o
autorevolmente detto anche nella rapida in-
dagine che abbiamo effettuato e nelle udienz e
che si sono avute - attraverso la riduzione del -
le bocche e l'ampliamento del catino lagunare ,
che consenta una espansione più ampia dell a
marea, rallentandone gli effetti .

Tale intervento non è certo incompatibil e
- anzi è pregiudiziale alla stessa - con un a
eventuale decisione di chiudere con struttur e
mobili le sezioni così ridotte . Non è, però, a
nostro avviso, ancora possibile - non solo per
considerazioni di costo, ma per considerazion i
che attengono alla necessità di acquisire ogn i
elemento sugli effetti che si produrranno in
laguna con la riduzione delle sezioni delle boc-
che, sugli effetti che concernono la funziona-
lità della laguna ai fini del ricambio e degl i
interventi antinquinamento, che debbono an-
dare di pari passo con la riduzione del volu-
me d'acqua immesso - dare un'esatta valuta-
zione sulle operazioni da compiere . Soltanto
quando avremo le conclusioni degli studi e
delle sperimentazioni cui ho accennato, sarà
possibile giudicare se per difendere Venezi a
sia necessario procedere alla chiusura artifi-
ciale delle bocche di porto .

Questo primo punto, che è quello più av-
vertito anche dalla pubblica opinione e ch e
concerne il problema delle acque alte, nel di -
battito al Senato ed in Commissione alla Ca-
mera è stato in qualche misura posto assiem e
ad altri problemi che, forse meno evidenti e
meno drammaticamente noti, sono altrettant o
connessi con la salvaguardia e la salvezza fi-
sica e sociale di Venezia . Il problema degli
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inquinamenti della laguna e della atmosfer a
su Venezia e su Mostre, è andato sempre pi ù
assumendo rilievo nel dibattito . Esso si colloca
oggi, nella nostra attenzione, a fianco di quel -
lo della tutela idraulica del centro storico . Le
scelte compiute dalla nostra Commissione – ve-
dremo in particolare, alla fine, quelle di ori-
gine finanziaria – sono state tutte ispirate dal -
la considerazione degli ulteriori aspetti ch e
appaiono coessenziali alla tutela idraulica de l
centro storico .

Il problema degli inquinamenti della lagu-
na non può essere ridotto a quello del centr o
storico o degli scarichi industriali, coinvol-
gendo un più ampio bacino agricolo ed urban o
che gravita sulla laguna con le acque di scol o
e che giustifica una delle novità introdotte ne l
testo sottoposto all'attenzione dei colleghi ; cioè
l'inclusione dei canali artificiali e, quindi, d i
tutti i canali di bonifica che fanno defluire l e
loro acque in laguna tra le opere alle quali v a
rivolta l 'attenzione con i finanziamenti dell o
intervento speciale per assicurarne la depura-
zione e, di conseguenza, assicurare che gli in-
terventi in materia di inquinamento non sian o
soltanto finalizzati ad alcune fonti e cause d i
inquinamento, ma possano interessare tutte l e
origini inquinanti che riguardano la laguna .

Altro aspetto essenziale del disegno di leg-
ge, che riguarda i lati fisici della tutela di Ve-
nezia e che è stato largamente discusso in
Commissione (su questo punto sembrava pi ù
difficile riuscire a conciliare le esigenze di tu -
tela dell'ambiente lagunare con le esigenze d i
sviluppo economico e sociale della realtà ve-
neziana), è, come ben sappiamo, la cosiddett a
questione della « terza zona industriale », le-
gata all ' interpretazione degli articoli 3, 4 e 6
del testo approvato dal Senato . A questo pro-
posito, da alcune parti è stata segnalata l ' esi-
genza di apportare emendamenti al testo del
disegno di legge per chiarire l ' esatto signifi-
cato di tali disposizioni . La maggioranza della
Commissione non ha però ritenuto di appor -
tare alcuna modifica a quel testo, consideran-
do che il divieto di ulteriori imbonimenti e i l
criterio programmatico della preservazion e
delle barene fossero indicazioni valide, da con -
fermare sostanzialmente, anche se evidente -
mente questo criterio non può essere conside-
rato un dato assoluto, una specie di vincolo ,
che svuoterebbe sostanzialmente di significat o
gli articoli 4 e 6 nei quali, appunto, il disegn o
di legge – come è stato trasmesso dal Senato –
prescrive il rinvio di ogni decisione riguardan-
te la terza zona alla concreta articolazione de l
piano comprensoriale .

PRESIDENTE . Onorevole Padula, le ricor-
do i termini di tempo prescritti dal regolamen-
to per il suo intervento .

PADULA, Relatore per la maggioranza. Si-
gnor Presidente, rapidamente mi avvio all a
conclusione, rinviando alla relazione scritt a
per le parti che riguardano l'articolato del di -
segno di legge .

Un altro aspetto essenziale di cui mi sem-
bra doveroso rendere conto all'Assemblea an-
che per le numerose modifiche apportate in
Commissione al testo del provvedimento, ri-
guarda il fenomeno del risanamento, conness o
con la necessità di frenare l'esodo ed il depe-
rimento edilizio e sociale del centro storico
di Venezia e delle isole . Sono noti i termin i
drammatici di questa degradazione, il proces-
so di senilizzazione, la trasformazione in sen-
so sempre più turistico di queste zone, la neces-
sità – che sta al fondo del disegno di legge – d i
invertire questa tendenza, di rifiutare per Ve-
nezia il ruolo di residenza qualificata, estra-
niata da un processo economico vivo, inserito
nella vita economica moderna .

Venezia non è concepibile (lo hanno detto
molte autorevoli voci) sganciata da una realtà
viva, o ridotta ad un semplice fatto di consumo
turistico. È necessario che l'operazione di ri-
sanamento che l'articolo 13 configura abbia
luogo senza sacrificare il tessuto sociale dell a
città, anzi, confermandone la struttura popo-
lare, la struttura qualificata e, insieme, ricca
di attività artigianali e civili e non soltanto d i
tipo turistico. Il risanamento ha visto, forse
non meno che i problemi idraulici, vivamente
impegnata l'attenzione della Commissione, ch e
ne ha lungamente dibattuto i vari congegni .
Indubbiamente, anche perché si tratta de i
princìpi di una delega al Governo, questa è
la parte più nuova, più originale e, in qual -
che misura, più rischiosa del progetto di legge .

un'esperienza che si avvia e che potr à
essere significativa anche per il recupero d i
altri centri storici del nostro paese, sui cu i
meccanismi oggi è difficile fare valutazioni si -
cure o previsioni avvalorate da dati concreti .
Il meccanismo delle aziende pubbliche ch e
dovranno gestire ed attuare in concreto il ri-
sanamento è tutto da inventare ed è delegata
al Governo la definizione della natura di que-
sti organismi. In Commissione è stato appro-
vato un emendamento sul quale il relator e
e il Governo avevano espresso parere contra-
rio; in base ad esso, è stabilito che debba es-
sere comunale l'azienda che dovrà gestire i l
risanamento . Su questo punto già nella rela-
zione ho segnalato all'Assemblea la necessità
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di considerare questo aspetto per individuar e
più esattamente quali debbano essere le forz e
tecniche imprenditoriali che devono essere pre-
senti nell 'ambito dell 'operazione di risana-
mento, fermo restando che i poteri di pro-
grammazione, non soltanto urbanistica ma an-
che delle varie fasi del risanamento, nonch é
una parte anche importante della gestione de i
fondi per il risanamento stesso, debbono cer-
tamente essere assicurati al comune ; ma non
può essere considerato certo soltanto come un
fatto municipale o municipalizazto il tipo d i
intervento, estremamente delicato, che richie-
de il tessuto storico di Venezia .

Il punto più nuovo del disegno di legge ,
quale oggi viene posto alla vostra attenzione ,
riguarda la definizione rigorosa del settore che
può essere oggetto di interventi prima degli
strumenti urbanistici . Abbiamo ritenuto di eli -
minare la possibilità dei comparti prima ch e
vi siano i piani particolareggiati e di affermar e
la gestione pubblica e la vigilanza della so-
printendenza, di cui è previsto lo sdoppiamen-
to (su suggerimento della Commissione pub-
blica istruzione), istituendo una seconda so-
printendenza a Venezia, proprio per seguir e
più direttamente le operazioni di attuazione
della legge speciale . Si è anche affermato un
rigoroso criterio vincolistico per quanto ri-
guarda l ' intervento dei privati, assegnand o
agli stessi una quota limitata dello stanzia-
mento disponibile e ponendo a loro caric o
vincoli analoghi a quelli che riguardano gl i
immobili risanati dall 'azienda pubblica, a l
fine di affermare il principio, che potrà forse
essere ancora oggetto di meditazione e di ul-
teriori precisazioni da parte di questa Assem-
blea, che il risanamento non può avvenire at-
traverso il sacrificio o l 'espulsione dei citta-
dini che attualmente occupano alloggi negl i
immobili veneziani .

Si è infine stabilito il diritto di prelazion e
e l'obbligo di offrire le abitazioni a rotazione ,
possibilmente all ' interno del centro storic o
(anche questo è un punto che potrà essere ul-
teriormente precisato), nonché la necessità d i
dare priorità agli alloggi del patrimonio pub-
blico : sono queste le indicazioni che stanno
alla base di una strategia evidentemente d i
massima, che dovrà essere articolata nel prov-
vedimento che il Governo emanerà in base a
questa delega .

L 'ultimo punto riguarda la parte finanzia -
ria. Credo che sia da tutti avvertito il signi-
ficato dello sforzo che il Governo ha effettuato
aumentando lo stanziamento a 300 miliardi ,
il che ci ha dato la possibilità di accogliere
alcune esigenze che nella precedente stesura

del provvedimento non erano state conside-
rate: la portualità; la necessità di aiutare i
comuni per la formulazione degli strument i
urbanistici; la necessità di offrire a quelle in-
dustrie che fossero, anche per la normativa
vincolistica in materia di inquinamenti, co-
strette a riconvertire o a ridurre la occupa-
zione, un credito agevolato che consenta ap-
punto la riconversione delle loro attività i n
altre attività ovviamente non inquinanti ; la
previsione di uno stanziamento per le urba-
nizzazioni che si renderanno necessarie d a
parte dei comuni durante le operazioni di ri-
sanamento ; l 'aumento degli stanziamenti per
gli acquedotti, le fognature e per i contribut i
in materia di impianti di antinquinamento .

Queste rapidissime indicazioni riempion o
di contenuto finanziario un disegno che, . co-
munque, non assume importanza tanto pe r
l'entità della spesa - che, come tutti sappia-
mo, è soltanto parziale - per l 'avvio di un
intervento che richiederà ulteriori stanziamen-
ti in futuro, quanto perché ci dà la concret a
consapevolezza di operare un primo approc-
cio interdisciplinare corretto in relazione a d
una realtà in cui è necessaria più che altrov e
- ma comunque non in termini contrapposti a
realtà analoghe del paese - una presenza dell o
Stato, una presenza del Parlamento, che cer-
chi di invertire una logica divaricante tra con-
servazione dei beni culturali e sviluppo eco-
nomico sociale, e riesca a costringere i vari
fattori dello sviluppo, anche economico, a l
servizio dell ' uomo, non soltanto in termini
consumistici, di incremento della produzione ,
ma come fatto integrale, ricco di tutta quell a
cultura, di quella memoria, di quei valori ch e
la storia ci ha consegnato dalle generazioni
che ci hanno preceduto . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re -
latore di minoranza, onorevole Busetto .

BUSETTO, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole mi-
nistro, la volontà con la quale il gruppo comu-
nista si è accinto (nei dibattiti avvenuti sia a l
Senato, sia qui alla Camera in sede di comi-
tato ristretto ed in sede di Commissione) a
predisporre tutte le iniziative necessarie pe r
introdurre radicali cambiamenti nella line a
ispiratrice del provvedimento che la maggio-
ranza di centro-destra ha approvato al Senato ,
è una volontà - tengo subito a sottolinearlo -
che non era dettata da un ossequio di tip o
formalistico al diritto-dovere che ciascun a
delle due Camere ha di introdurre modifica-
zioni, correzioni, integrazioni ai testi che ri-
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spettivamente sono approvati nell 'uno o nel-
l ' altro ramo del Parlamento .

Tale volontà di cambiamento non era det-
tata nemmeno dalla necessità di dare una ri-
sposta - che pure sarebbe stato necessario
dare - a quella che mi permetterei di definire
la provocatoria, sotto certi aspetti, campagn a
di stampa, che ambienti politici ed ambient i
che rappresentano forze sociali ben indivi-
duate hanno condotto nei confronti del Par -
lamento, sottoponendo quasi i deputati ad u n
ricatto affermando che se non avessero ap-
provato subito la legge nel testo definito dall a
maggioranza al Senato, gli stessi sarebber o
stati responsabili delle ulteriori catastrofi ch e
avrebbero potuto abbattersi su Venezia .

Queste stesse forze, però, ebbero a tacer e
- mi basta sottolineare questo punto - com e
anche i grandi organi di informazione, quand o
nel maggio del 1972 il segretario del partit o
comunista, onorevole Berlinguer, avanzò una
proposta, chiedendo al Governo di allora, e d
ai governi che immediatamente sarebbero se-
guìti, dopo lo scioglimento anticipato del Par -
lamento e le elezioni, di provvedere anche con
decreti-legge, con provvedimenti straordinari ,
quindi . La cosa fu fatta passare sotto silenzio ,
benché si sapesse quanta antipatia il nostro
gruppo nutra nei confronti dell 'uso, e soprat-
tutto dell'abuso, dei decreti-legge; trattandosi
tuttavia di una situazione del tutto straordi-
naria ed eccezionale, quale quella di Venezia ,
a nostro giudizio, per produrre interventi att i
a realizzare soluzioni tecnicamente valide ,
per affrontare la grave questione delle acqu e
alte, poteva essere giustificata anche l'adozio-
ne dello strumento del decreto-legge .

La nostra volontà di innovare il testo i n
esame è nata soprattutto in noi dalla consta-
tazione del fatto che dal Senato ci è venuto
un cattivo testo di legge, che in effetti no n
serve alla salvezza di Venezia e nemmeno all a
sua tutela ecologica, o alla tutela del suo pa-
trimonio di beni culturali . Perché un cattiv o
testo ? Perché esso non tende, nemmen o
sotto il profilo di un avvio, a rimuove -
re le cause di fondo che hanno determi-
nato una così grave situazione a Venezia ,
quelle cause che vanno ravvisate nella scelta
e nell ' attuazione di una politica industriale ,
la politica del « polo » fondata sulla concen-
trazione e sul sottosviluppo degli stessi terri-
tori che sono poi limitrofi a Porto Marghe-
ra; quelle cause che vanno individuate ne l
decadimento progressivo delle attività can-
tieristiche, artigianali e commerciali connatu-
rate con le caratteristiche storiche, tradizional i
di Venezia e dei suoi traffici portuali ; quelle

cause che vanno ancora ravvisate nella degra-
dazione delle strutture residenziali del centro
storico, con conseguente espulsione di decin e
e decine di migliaia di cittadini e lavorator i
da quello stesso centro; e, infine, quelle cause
che vanno ravvisate nell'irresponsabile ca-
renza di interventi da parte delle autorità sta -
tali alle quali le leggi ed i regolamenti impo-
nevano, con norme sanzionatorie, di porr e
mano alla difesa di Venezia e della sua lagu-
na (voglio citare fra tutte la legge 2 marzo
1963, n . 366, che conteneva per l'appunto
« Nuove norme relative alla tutela della la-
guna di Venezia e di Marano-Grado ») .

Ma la legge approvata dalla maggioranz a
del Senato non solo non rimuove le cause dei
mali di Venezia, che ho succintamente indi-
cato, ma, per certi versi, li aggrava, perché i l
tratto essenziale del macchinoso, confuso e
centralistico impianto di questa legge sta nell a
volontà di fare della necessaria impresa della
salvezza di Venezia e del suo inderogabile ri-
sanamento quello che noi abbiamo definit o
una riserva di caccia per colossali speculazion i
da parte di gruppi immobiliari, imprendito-
riali e bancari nel centro storico di Venezi a
insulare .

E abbiamo potuto fare questa affermazion e
in quanto vi è' già la comprovata esperienz a
che ci dice come questi gruppi abbiano ne l
passato trovato una larga « ospitalità » press o
gli organi del Ministero dei lavori pubblici e
dell 'apparato centrale dello Stato, sulla bas e
di precedenti leggi che avevano messo a dispo-
sizione delle somme, sia pure limitate e mo-
deste, per iniziare l 'opera di risanamento .
Questa ospitalità è tanto più fruttuosa e im-
portante nel caso di Venezia in quanto si tratt a
di far prevalere determinate scelte nella for-
mazione dei piani comprensoriali e quindi d i
guidarne le direttive di formazione con cri-
teri che i grandi gruppi intendono essi stess i
prestabilire ; perché si tratta di fagocitare ben
100 miliardi nelle opere di risanamento e con-
servazione; perché si tratta di amministrar e
alcune decine di miliardi per contributi all e
imprese per l'installazione di dispositivi an-
tinquinamento; perché si tratta di gestir e
circa 20 miliardi di incentivi per opere di ri-
strutturazione industriale ; perché, infine, s i
tratta di gestire circa 300 miliardi per quel-
l'inutile e assurdo investimento per la nuov a
autostrada Venezia-Monaco che di soppiatto è
stato introdotto con un colpo di mano nell a
legge per la salvaguardia di Venezia, con la
quale non ha nulla a che fare .

Ecco perché abbiamo innanzi tutto respinto
la linea centralistica che purtroppo permea
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ancora di sé l'intero disegno di legge ed ab-
biamo messo a nudo la manovra di quant i
hanno gridato « al lupo » per la distruzion e
arrecata all'entità fisica ed ecologica e al pa-
trimonio storico di Venezia per distogliere
l'attenzione dell'opinione pubblica dalla reale ,
effettiva, gigantesca opera di speculazione ch e
s'intende attuare su Venezia .

Ecco perché abbiamo respinto come ingiu-
sto, ingeneroso e strumentale l'attacco mosso
agli enti locali della laguna veneta . Non per -
ché siamo ammalati di localismo (perché . no i
per primi abbiamo sottolineato le serie defi-
cienze di comportamento degli organi politic i
che dirigono la vita amministrativa di Vene -
zia) ; e nemmeno perché siamo pervasi da u n
regionalismo eccessivo, che sarebbe fuor d i
luogo di fronte a problemi di tale dimensio-
ne; o perché non riconosciamo allo Stato, alla
amministrazione centrale, il potere di inter -
vento, di assunzione di responsabilità per l a
salvaguardia di Venezia .

Abbiamo respinto . l'attacco strumentale che
è stato condotto alle forze locali perché siam o
coerenti assertori della necessità di aprire i l
più ampio spazio alla partecipazione democra-
tica e popolare, necessità resa più evidente da l
fallimento a Venezia dello Stato centralizzato .
Sentiamo che è questa partecipazione la con -
dizione decisiva e più importante della sal-
vezza di Venezia . Sentiamo che è con questa
partecipazione e con la mobilitazione conte-
stuale dell 'articolazione unitaria dello Stat o
(regione, provincia, comune) e dal contributo
e dagli apporti di ciascuno secondo la propri a
competenza, che può derivare l'effettiva oper a
di salvaguardia e tutela attiva e non solo pas-
siva di Venezia .

Va sottolineato quindi con il necessario vi -
gore il contributo che il nostro gruppo ha cer-
cato di dare in tutti questi mesi e nelle ultime
settimane al dibattito per il cambiamento d i
questa legge, per dare a Venezia non un a
legge qualsiasi né tanto meno una brutta leg-
ge, ma una buona legge . Noi non abbiam o
però schematicamente contrapposto alla pro -
posta di legge che porta come prima firm a
quella del collega Giovanni Pellicani il dise-
gno di legge del Governo . Abbiamo invece cer-
cato un confronto, come è nostra abitudine e
nostro costume. Ma da essa siamo partiti e
prendiamo ancora le mosse per un efficace con-
fronto che deve proseguire in questa aula
dopo il confronto avvenuto in sede di comitato
ristretto e in Commissione .

Noi siamo consapevoli che il ricorso all a
legislazione speciale è stato unicamente det-

tato da uno stato di necessità di cui portan o
la responsabilità piena la democrazia cristia-
na e i Governi da essa diretti che si sono suc-
ceduti in questi anni . Noi riteniamo infatt i
che, se il tipo di sviluppo fosse stato diverso
per Venezia e per il suo comprensorio, se s i
fosse trovato un indirizzo di programmazion e
democratica, se quelli che abbiamo definito i
nodi fondamentali per Venezia - cioè il go-
verno democratico del territorio, la tutela del
suolo, dell'ambiente e delle acque, la salva-
guardia attiva dei centri storici e del patrimo-
nio dei beni culturali - se questi nodi fonda -
mentali per Venezia fossero stati tempestiva-
mente affrontati e risolti con una strategia
complessiva di riforme e con un'adeguata e
tempestiva legislazione, se cioè si fosse dat a
a Venezia e all'Italia una risposta di grand e
respiro e di grande valore sul piano ideale e
culturale - valori che sono così presenti nell a
coscienza delle forze popolari democratich e
del nostro paese e delle forze intellettuali e
progressiste - non ci sarebbe stato bisogno d i
ricorrere, come si è costretti purtroppo a ri-
correre, ad una legge speciale .

Il fatto vero ,è, onorevoli colleghi, che l'uso
di questo splendido bene universale, rappre-
sentato da Venezia e dalla sua laguna, è stato
concepito dalle classi dominanti alla stess a
stregua dell'uso della proprietà di ogni altro
mezzo di produzione e di scambio .

Anche a Venezia è stata sacrificata, e si
intende ancora sacrificare, la presenza della
sua base popolare che storicamente era entrata
in un rapporto dialettico con la natura e con
l'ambiente, nel senso che ha ricevuto dall'am-
biente e dalla natura quello che la natura e
l'ambiente ha costantemente dato attraverso
l'opera dell'uomo .

Se è vero che Venezia è una natura su
cui ha inciso il lavoro degli uomini, lo splen-
dido lavoro degli uomini, facendone un gran -
de capitolo di storia, un generale bene di cul-
tura per tutta l'umanità, ebbene, questo pa-
trimonio di civiltà può vivere solo se è ricol-
legato nel dinamismo del farsi, del determi-
narsi, del vivere del suo popolo. Il problema
della sua conservazione - per essere, com e
dicevamo prima, una conservazione attiva -
non potrà essere mai separato da quello del -
l'attiva funzionalità dello sviluppo progres-
sivo del popolo veneziano . In una parola, s i
può tutelare Venezia solo entro il divenire di
una concreta società democratica, tesa all 'au-
togoverno, di una società democratica ch e
espelle le spinte degenerative della specula-
zione dal suo seno, che espelle quelle spint e
che vorrebbero centri storici imbalsamati al
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servizio di un turiamo e di una residenza pu-
ramente signorile e di lusso .

Anche i rappresentanti più avveduti dell a
stessa maggioranza hanno dovuto riconoscer e
nella nostra proposta un tentativo di un dise-
gno organico ; un disegno che non risolve cert o
tutta la complessa e ardua problematica ve-
neziana, ma cerca di farsi anticipatore di pro -
poste, di indirizzi per una corretta imposta-
zione della pianificazione comprensoriale, pe r
una nuova legislazione relativa alla salvaguar-
dia ecologica e alla conservazione dei centr i
storici .

Onorevoli colleghi, la ricerca tenace d a
parte nostra del confronto nel comitato ristret-
to e nella Commissione, il riaprirsi qui all a
Camera di una dialettica parlamentare e d i
apporti costruttivi di cui non solo noi ci sia-
mo fatti portatori, ha permesso di conseguir e
alcune modifiche, introdotte nel testo perve-
nuto dal Senato, modifiche rivolte almeno a
mitigare, ad attutire le punte più esasperate ,
ed io aggiungo anché più scandalose, del cen-
tralismo soffocatore dei poteri locali, le punt e
più esasperate e più scandalose della piattafor-
ma aperta alla grande speculazione edilizi a
e di devoluzione di ingenti mezzi finanziari a
favore di grandi gruppi .

È rimasta ancora però, nonostante queste
mitigazioni, nel testo affidato all'attenzione d i
questa Assemblea, una linea che non dà pien a
garanzia per la tutela fisica ed ambientale d i
Venezia, che contraddice ad un effettivo risa-
namento.

Sono sufficienti pochi esempi per dimostra -
re - ce lo ha sotto un certo aspetto riconfer-
mato in certe sue affermazioni il relatore ono-
revole Padula - che la linea prevalente che
ispira il disegno di legge ha le caratteristiche
che ho prima indicato .

Per quanto attiene ai problemi della par-
tecipazione democratica e dei poteri regional i
e degli enti locali rimane nella legge l'affer-
mazione che il territorio della città di Venezia
e la sua laguna sono dichiarati di preminente
interesse nazionale ; riconoscimento, questo de l
preminente interesse nazionale, inutile quant o
pomposamente pleonastico se interpretato in
chiave ideologica e che costituisce una peti-
zione di principio . In effetti, però, si tratta d i
un inciso che sta come fregio su tutto l ' im-
pianto della legge e che è molto insidios o
sotto il profilo giuridico in quanto proiett a
su tutto il provvedimento una volontà di esa-
sperato centralismo statuale e tende a legitti-
mare nel territorio di Venezia e nel suo com-
prensorio, nelle materie che sono di compe-
tenza della regione e degli enti locali, qualun -

que intervento lo Stato intenda intraprendere ,
quale che sia la sua portata . Cioè con quell o
squillo di tromba iniziale lo Stato centraliz-
zato potrà appropriarsi in qualsiasi momen-
to di quelle competenze e di quelle funzion i
che la Costituzione riserva alla regione e agl i
enti locali .

E rimangono ancora, nel testo affidato a l
nostro esame, le gabbie delle deleghe confe-
rite al Governo, cioè la somma di decreti de -
legati su fondamentali adempimenti e con-
tenuti della stessa legge : le direttive per la
formazione del piano comprensoriale, le di-
rettive per il risanamento, le norme e le di-
rettive per l'azione antinquínante e così via .

Prendiamo l'esempio della salvaguardia ,
tema di estrema importanza e delicatezza . La
maggioranza ha respinto ogni nostro emen-
damento rivolto a porre come obiettivo fon-
damentale la eliminazione delle acque alte da
Venezia, affrontando, se necessario, tutta la
spesa che è necessario affrontare per il rag-
giungimento di questo obiettivo .

Dico subito quindi all'onorevole Padul a
che noi non abbiamo mai proposto di intro-
durre, e non lo faremo in aula, norme e so-
luzioni tecniche nel testo del disegno di legge .
Noi vogliamo porre un obiettivo programma-
tico precettivo : il raggiungimento del fine ot-
timale per la salvaguardia e la salvezza effet-
tiva di Venezia .

Questo obiettivo la maggioranza non h a
voluto che venisse espressamente indicato nel
testo della legge senza ricorrere ad introdurr e
nello stesso testo l ' indicazione di soluzion i
tecniche funzionali, strumentali rispetto a l
raggiungimento di quello che abbiamo dett o
essere l 'obiettivo principale della salva-
guardia .

La maggioranza ha opposto un rifiuto, sem-
pre sul tema della salvaguardia, ad indicar e
espressamente, questo sì, nella legge, dato che
si è voluto entrare nei particolari di direttiv e
molto precise e non si è voluta , fare una legge
di principi così come era la proposta origi-
naria che non veniva solo dal . nostro gruppo ,
ad indicare, dicevo, la necessità di allonta-
nare il porto-petrolio dalla laguna, di non in-
vestire più denaro nella petrolchimica di base ,
di eliminare impianti tossici, nocivi e che in-
taccano in modo gravissimo l ' integrità fisica
degli operai e dei lavoratori, come l ' impianto
del TDI .

La stessa maggioranza ha rifiutato di in-
trodurre nel testo della legge indirizzi chiar i
per una riforma dell'apparato produttivo in
termini antinquinanti e ha introdotto, come
ho detto prima, quella incredibile decisione
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antiprogrammatoria, che sfugge ad ogni cri-
terio serio di programmazione, rappresentat a
dall'autostrada Venezia-Monaco, che sottra e
ingenti risorse del reddito nazionale comples-
sivo ad altre destinazioni, particolarmente pe r
i consumi sociali, o ad altre alternative ne l
settore delle comunicazioni e dei mezzi di tra -
sporto .

È stata così ribadita la politica dei poli d i
sviluppo. È stata contraddetta la difesa eco-
logica generale del paese, perché non vi è dub-
bio che questa autostrada costituirà una lace-
razione, una ferita grave inferta all ' incompa-
rabile e irripetibile paesaggio dolomitico dell e
nostre Alpi .

A proposito del risanamento della città, ch e
è uno dei punti centrali del provvedimento ,
la linea del disegno di legge contraddice tutto-
ra il criterio che a larga maggioranza il comu-
ne di Venezia e la stessa regione veneta eb-
bero ad esprimere in successivi document i
che per brevità non voglio qui leggere né
commentare .

I richiami retorici sui problemi di Venezia ,
onorevoli colleghi, non servono, come non
sono di utilità alcuna le posizioni qualunqui-
stiche di chi afferma che quello di Venezi a
non deve essere un problema di cui dovreb-
bero occuparsi le forze politiche ma unica -
mente i tecnici . Noi respingiamo i richiam i
retorici e le cortine fumogene che copron o
inaccettabili manovre e posizioni qualunqui-
stiche nei confronti del libero dispiegars i
della volontà politica tra le forze rappresen-
tate nel Parlamento, nella regione, negli ent i
locali .

Abbiamo coscienza che il problema di Ve-
nezia, pur con il suo carattere di ecceziona-
lità, è un ' espressione emblematica del punto
di crisi al quale è giunto lo sviluppo social e
complessivo del nostro paese, crisi che è po-
litica, ideale e anche morale . Venezia non s i
salva se si rimane nel quadro di questa cri-
si, se non si esce da questa crisi . Venezia non
si salva se si rimane nell'ambito di una logica
che non solo distrugge risorse e valori ma
non utilizza tutti i valori e tutte le risors e
presenti nella nostra società .

I lavoratori che in 40 mila si sono riunit i
giorni addietro in piazza San Marco, offren-
do una grande prova di responsabilità e di ma-
turità, hanno detto chiaramente che Venezi a
si salva solo in quanto il movimento operaio ,
democratico, intellettuale che guarda allo svi-
luppo civile e sociale complessivo della città
si farà carico del grande problema di Venezia .

I 40 mila lavoratori affluiti in piazza Sa n
Marco e le forze democratiche veneziane e

italiane hanno affermato un indirizzo fonda-
mentale che si può così sintetizzare . Innanzi
tutto è emersa la consapevolezza che la pro-
prietà non deve essere un diritto di esclusio-
ne dalla città e dal godimento dei beni dell a
cultura, che sono universali . In secondo luo-
go si è sottolineata la necessità che non si pu ò
indicare l ' aumento di produttività come il sol o
indice di progresso ma su questo deve preva-
lere la qualità della vita, un modo diverso d i
vivere (e non solo a Venezia e nel suo Hinter-
land) . Infine si è insistito sull'esigenza di cam-
biare le classi e i gruppi politici al potere ,
quelle classi e quei gruppi dei quali si po-
trebbe dire, parafrasando quanto ebbe ad af-
fermare tanti secoli fa il grande Leonardo d a
Vinci, che « per sodisfare un loro appetito
ruinerebbero Iddio con tutto lo universo » .

Quello di Venezia è un problema di tale na-
tura, onorevoli colleghi, che dovrebbe unirc i
e non costringerci a dividerci . Se ciò è acca-
duto sino ad ora, la responsabilità è del Go-
verno e della sua maggioranza . Ma noi, ono-
revole ministro e onorevoli colleghi della mag-
gioranza, non abbiamo perduto tutte le spe-
ranze. Vogliamo ancora ritenere che l'ampio,
libero confronto dell'aula possa consentir e
ancora utili convergenze che si potranno de-
terminare tra le varie forze politiche per i l
cambiamento della legge, per dare avvio, an-
che in Italia, ad uno strumento che si inscriv a
in una strategia complessiva di rinnovamento
civile, politico e culturale dell'intera societ à
nazionale . (Applausi all ' estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare il re-
latore di minoranza, onorevole Achilli .

ACHILLI, Relatore di minoranza . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, signor mini-
stro, cercherò di fare un breve riassunto dell e
ragioni che hanno indotto il gruppo del par-
tito socialista italiano a presentare una rela-
zione di minoranza, dal momento che non è
stato possibile, nel corso del dibattito in Com-
missione, trovare un punto di convergenza ,
come da noi auspicato, sul disegno di legge in
esame .

Credo che valga la pena insistere, da part e
nostra, soprattutto su alcuni aspetti particolar-
mente rilevanti, senza analizzare compiuta -
mente, articolo per articolo, le differenze tr a
le nostre richieste e il testo della Commissione ,
per porre l'enfasi su alcuni punti che riteniam o
particolarmente salienti .

Una premessa è necessaria al fine di chia-
rire un fatto che in Commissione è appars o
palese, ma. che non è sembrato tale alla pub-
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blica opinione, e cioè che riguardo a quest a
Iegge non c'erano e non ci sono, da una parte ,
coloro che hanno a cuore la salvaguardia fisi-
ca, ambientale e monumentale di Venezia ,
e dall 'altra parte coloro che, in modo irrespon-
sabile, pensano solo ad una industrializza-
zione acritica . Siffatto modo distorto e misti-
ficato di rappresentare alI'esterno la realtà
deve trovare in quest 'aula l 'occasione per un
utile chiarimento, in quanto non siamo di -
sposti a concedere alla maggioranza, che ha,
saputo solo partorire un disegno di legge che è
il frutto di un ambiguo compromesso fra com-
ponenti non emogenee, la palma di difensor e
della reale salvaguardia di Venezia . Intervent i
di un provincialismo culturale ormai superat o
sono stati svolti in Commissione a difesa d i
articoli che sono veramente insostenibili ; i l
dibattito, quindi, che si svilupperà, almen o
per quanto ci concerne, si dirigerà proprio ne l
senso suddetto .

Noi non siamo fiduciosi come il collega Bu-
setto, circa la possibilità di trovare in questa
sede ulteriori convergenze che non sono stat e
raggiunte in Commissione, dove pure sarebbe
stato possibile instaurare un concreto dialogo .
Utilizzeremo quindi questo dibattito al fin e
di sensibilizzare l 'opinione pubblica sui real i
nodi della questione, e per chiarire i termini
esatti delle posizioni .

Credo opportuno un riferimento prelimi-
nare agli aspetti di incostituzionalità di quest o
provvedimento di legge . Non dimentichiamo
infatti che la Commissione affari costituzional i
ha espresso un giudizio negativo circa la co-
stituzionalità del testo del disegno di legge i n
esame . Insisto sulla presenza, nei primi arti -
coli del provvedimento, di un disegno centra-
listico che espropria di fatto, delle loro prero-
gative, gli enti locali, competenti costituzio-
nalmente in materia urbanistica nell'ambit o
del loro territorio . Il cosiddetto « piano com-
prensoriale », che fissa da un lato direttive m a
dall'altro impone precisi vincoli di salvaguar-
dia, è di fatto uno strumento urbanistico che
incide, espropriandolo, sul reale potere dei
comuni : questo credo debba essere sottoli-
neato . Come è possibile parlare di esclusiv o
piano di direttive, quando poi all'articolo 6
del disegno di legge questo piano pone vincol i
precisi ed impone regole di salvaguardia pe r
gli interventi pubblici e privati sul territorio ?
Ciò sta a significare che il piano comprenso-
riale non è un piano di direttive, bensì un o
strumento urbanistico vero e proprio a livell o
sovracomunale, che la regione predispone e
adotta - bontà sua - sentendo i comuni ; ma
noi sappiamo benissimo come, talvolta, queste

consultazioni vengono fatte . Prescindendo dal-
la volontà della regione Veneto di intavolar e
core gli enti locali una discussione fruttuosa ,
rimane il fatto che gli enti locali si troveranno
di fronte a scelte non decise da loro, ma as-
sunte in un quadro più generale, istituzional-
mente non competente a svolgere questa fun-
zione. Né vale oggi dire che i comuni son o
entità troppo modeste per portare avanti un
concreto discorso di pianificazione urbanisti-
ca: consentiteci di dire che queste affermazio-
ni le stiamo facendo da molti anni, ma non è
questo il modo per superare l 'anacronismo ter-
ritoriale dei comuni . Ma non è saltando a pie '
pari la responsabilità degli organismi elettivi ,
globalmente responsabili di fronte alle popo-
lazioni, che si supera l'angustia dei confin i
territoriali comunali in materia urbanistica .
Né si possono fare fughe in avanti, pensando
a strane forme di governo, intermedie fra
regioni e comuni, per avviare un discorso d i
questo genere .

La nostra proposta relativa al consorzi o
era una proposta responsabile, anche se siamo
perfettamente a conoscenza delle difficoltà che
insorgono nella formazione di consorzi urba-
nistici .

Ma questa è l 'unica strada possibile . Non
esiste l'urbanistica imposta dall'alto . L'urba-
nistica esiste solo nella misura in cui si chia-
mano a renderla operante e a gestirla le popo-
lazioni interessate . È questo un processo di
crescita culturale e politica che deve realiz-
zarsi, perché, senza questa partecipazione d i
massa, non è pensabile che si possano fare di -
scorsi territoriali chiari e seri, che passin o
sopra le scelte di carattere economico e gene-
rale. Non esistono, infatti, soluzioni neutral i
nell ' uso del territorio . L'uso del territorio, in
un modo o nell 'altro, rappresenta anche l a
maniera di precisare, di esplicitare uno scon-
tro di classe preciso .

Il collega onorevole Busetto ha già fatto
molti riferimenti, che condivido da quest o
punto di vista, sull ' uso indiscriminato del ter-
ritorio e sulle implicazioni che un certo tip o
di sviluppo capitalistico ha imposto a Venezi a
e al suo Hinterland . Penso, quindi, che da
parte nostra sia necessario chiedere alla mag-
gioranza, che per molti versi si proclama auto-
nomista, pluralista e sensibile alle istanz e
degli enti locali, come possa conciliare quest e
affermazioni di principio, quando poi in pra-
tica, in una legge importante, come questa ,
non tiene conto di queste affermazioni e rivel a
ancora un'anima centralistica che traspare da
tutto il provvedimento .
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A coloro che hanno, in modo mistificatorio,
strumentalizzato una polemica contro gli ent i
locali per addossare ad essi la responsabilit à
di tutto ' quanto è avvenuto a Venezia, noi di-
ciamo che è necessario riandare criticamente
alla storia di questi ultimi anni per vedere di
chi sono realmente le responsabilità, per ve-
dere se negli anni '50 l ' amministrazione local e
era veramente autonoma o non era invece uno
strumento esecutivo di quei poteri centrali ch e
oggi tentano di rifarsi una verginità addos-
sando all 'ente locale tutte le colpe e le re-
sponsabilità.

Qui veramente si è perso il senso di u n
dibattito politico corretto e si cerca di fare d i
ogni erba un fascio. Perché l 'ente locale vien e
attaccato proprio oggi, quando ha dimostrat o
negli ultimi anni di avere acquisito una sensi-
bilità critica in virtù di un certo tipo di espe-
rienza fatta negli anni '50? Perché si è
taciuto negli anni in cui veramente l'ente
locale era strumento passivo di un certo tip o
di sviluppo capitalistico ? La- realtà è che ogg i
l ' ente locale, seguendo una certa linea ed ac-
quisendo criticamente tutta una serie di ap-
porti che la partecipazione di massa ha de -
terminato, si rivela un interlocutore scomod o
per certi disegni di appropriazione dei ben i
culturali .

Questa è la realtà : ci si vuole appropriar e
del patrimonio ambientale e paesaggistico della
città di Venezia e della laguna, per motiv i
legittimi da un punto di vista capitalistico, m a
che non si possono certamente ammantare d i
un 'aureola di socialità .

D 'altra parte, il cosiddetto risanamento de i
centri storici in Italia ha sempre offerto il de-
stro per speculazioni immobiliari . È storica -
mente accertato che tutte le città d 'Italia che
hanno visto il cosiddetto risanamento, voluto
in un certo modo, sono state depredate de i
loro valori ambientali, divenuti il campo d i
una speculazione immobiliare estremamente
redditizia. Milano, Roma, Bologna, Firenze ed
altre città sono state teatro di fatti del genere ,
non solo nel dopoguerra, ma anche prima
del 1940 .

Il volere ammantare tali fatti di pseudo-
cultura è veramente un insulto, non solo all e
popolazioni veneziane, ma a tutta l ' opinione
pubblica che segue con vivo interesse quest i
problemi . Troppo importante è il problema
della tutela, della salvaguardia del patrimonio
artistico ed ambientale di Venezia, per stru-
mentalizzarlo ai fini del mercato immobiliare .
La salvaguardia, per essere tale, quindi, dev e
essere vera, cioè deve eliminare le cause dell a
degradazione . Che cosa vuoi dire rinnovare

le facciate degli edifici, se dietro queste fac-
ciate restano tutte le cause che hanno res o
praticamente impossibile la vita nella vecchi a
città ?

Salvaguardia vuoi dire qualche cosa di più ,
vuoi dire garantire che la. città viva, si svi-
luppi economicamente in un contesto gene-
rale di sicurezza sociale . In questo si sostan-
zia la salvaguardia di una città, che non s i
identifica con la salvaguardia di alcuni mo-
numenti, altrimenti si scade nel provinciali-
smo culturale . Credo quindi che questa nostr a
impostazione, che purtroppo non ha trovat o
accoglimento nel testo della Commissione ,
giustamente portasse l 'accento sulle respon-
sabilità del Governo e cercasse di dare indi-
cazioni precise sulle direttive di piano . Si è
detto che il « progetto Venezia » era qualche
cosa di autocratico, calato dall 'alto . Ebbene ,
il « progetto Venezia » non voleva esser e
altro che la definizione chiara delle respon-
sabilità governative in merito alle scelte d i
politica macroeconomica che dovevano esser e
riservate alla regione veneta e dovevano esser e
garantite dallo Stato . Questo significava tal e
progetto, non certo l ' imposizione di qualch e
cosa di preordinato sulla testa dei venezian i
e degli abitanti del comprensorio della la-
guna; voleva invece assegnare al Governo pre-
cise responsabilità che nel progetto di legge
governativo non troviamo .

Altra questione che ci ha portato alla pre-
sentazione di una relazione di minoranza è
quella relativa al risanamento edilizio . Nella
nostra proposta di legge avevamo espress o
alcuni princìpi chiari, sottolineando, in tal
modo, alcuni elementi negativi che eran o
contenuti nel testo governativo : cioè la pos-
sibilità di operare al di fuori dei piani parti-
colareggiati, la sottrazione all 'amministra-
zione comunale di reali poteri di intervent o
in materia di edilizia economica e popolare ,
la mancanza di selettività nell ' incentivo finan-
ziario, che era articolato in modo da non fare
differenza tra lo speculatore immobiliare e i l
cittadino veneziano che volesse risanare il pro-
prio alloggio per conseguire migliori condi-
zioni di vita. Ebbene, questo è stato l ' unico
punto sul quale è stato possibile aprire de i
varchi nella difesa a maglie strette che l a
maggioranza ha costruito . E' noi abbiamo
richiamato alla coerenza alcuni settori dell a
maggioranza più sensibili al problema dell a
casa come servizio sociale e alla eliminazione

della rendita speculativa . Allo stesso modo,
punti di una certa qualificazione sono stat i
introdotti all 'articolo 13 dove si è stabilito che

l ' intervento al di fuori del piano particolareg
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giato è basato su una normativa molto precis a
che vede il comune in primo piano ; quindi
con un controllo effettivo delle smagliatur e
che prima avrebbero potuto prodursi . Gran-
de importanza ha soprattutto la costituzion e
di una azienda comunale che deve diventare ,
a nostro avviso, l 'elemento motore del piano .
1 da notare che questi emendamenti non sono
stati approvati in un clima disteso ; il più si-
gnificativo di questi emendamenti, cioè quell o
relativo alla costituzione di una azienda comu-
nale, è stato approvato grazie a una spac-
catura della maggioranza, con il parere con-
trario del relatore e del Governo . Quest i
emendamenti dunque sono stati strappati a
viva forza e non vi è stata né una dichiara-
zione di disponibilità né un minimo di colla-
borazione su determinati punti sui quali ,
invece, si sarebbe dovuto instaurare un col-
loquio fruttuoso tra maggioranza e opposi-
zione .

Vorrei poi fare un accenno all ' autostrada
« di Alemagna » . Il gruppo socialista in Com-
missione aveva sospeso il suo giudizio su que-
sta vicenda per esaminarla attentamente e
per poterne valutare le implicazioni positive
e negative che essa aveva assunto, anche in
relazione ad una nostra adesione al Senat o
a questo emendamento, emendamento per ò
presentato affrettatamente ed inserito di sop-
piatto all 'ultimo minuto, che ha visto le forze
politiche non accuratamente preparate ad
esprimere un giudizio su di esso. Ora, aven-
do avuto modo di riesaminare più attenta -
mente la questione, riteniamo che il tenta-
tivo di inserire un altro tronco autostradal e
al di fuori della programmazione economic a
è un madornale errore, non tanto perché com-
porta rilevanti investimenti in un settore che
consideriamo non prioritario, ma anche per -
ché nasce nel clima di confusione che carat-
terizza l 'attuale situazione autostradale de l
Veneto. 11 Veneto, infatti, è percorso da un a
varietà di autostrade che hanno origine in
una logica elettoralistica, al punto che un ' au-
tostrada ha preso nome addirittura dalle ini-
ziali dei notabili democristiani che ne hann o
favorito la costruzione .

GUARRA. L'autostrada « per correnti » !

ACIIILLI, Relatore di minoranza . Esatto .
In un territorio solcato da una rete autostra-
dale superiore alle necessità, inserire un altr o
tronco di notevole portata costituisce un er-
rore, ripeto, anche se non ne è stato ancora
presentato il tracciato, a causa, pare, dell a
presa di posizione di molti enti locali . Infatti

quell'autostrada costituirebbe un'alternativa
ad altre già esistenti, mettendone in crisi l a
gestione finanziaria . Si afferma che essa no n
rappresenterà un onere per lo Stato, ma sap-
piamo che, per tutte le autostrade in conces-
sione, esiste la fidejussione dello Stato pe r
cui, se il conto non torna, alla fine lo Stat o
è costretto a intervenire . Quindi, l 'apparente
mancanza di contributo statale viene pagat a
successivamente .

Vorrei chiedere a coloro che, all'intern o
della maggioranza, si autodefiniscono i pala-
dini della programmazione, come sia possi-
bile, in una legge per la salvaguardia di 'Ve-
nezia, introdurre un elemento così spurio, i n
contrasto con la programmazione stessa . La
maggioranza che oggi vota questo provvedi -
mento aveva votato, un anno e mezzo fa, l'ar-
ticolo 11 della legge sulle autostrade, tendente
ad impedirne la proliferazione indiscriminata ,
al di fuori di un quadro globale di riferiment o
programmatico. Si disse allora, tutti d'accor-
do, che non era più possibile procedere all a
concessione di nuove autostrade prima dell a
approvazione del piano economico nazionale .
Non si trattava di una lotta aprioristica contr o
le autostrade; si affermava semplicemente l a
necessità di avere un quadro di riferiment o
prima di investire centinaia di miliardi i n
settori non prioritari . Ebbene, un mese e
mezzo fa è stato aperto il traforo del Fréjus ,
che ha consentito dare in concessione i lavori
dell 'autostrada Torino-Bardonecchia ; oggi s i
apre l 'autostrada da Venezia al confine di
Stato in direzione di Monaco . Ecco la pro-
grammazione di questa maggioranza ! Si parl a
di investimenti nel sud ma, guarda caso ,
queste centinaia di miliardi sono sempre di -
retti verso le regioni del nord d 'Italia, che
non si possono sicuramente definire depresse .

Per queste ragioni e per altre che non sto
qui ad enumerare, ma che sicuramente emer-
geranno dal dibattito su questo provvedimento ,
il gruppo del partito socialista italiano presenta
una relazione di minoranza . Nonostante il mio
scetticismo iniziale, che non vedeva possibile
o probabile un colloquio fruttuoso in aula da l
momento che era mancato in Commissione, i l
gruppo socialista tenterà di dare tutto il su o
apporto per l 'eliminazione di alcuni punt i
maggiormente ambigui e contraddittori. Il
dibattito in aula avrà anche lo scopo di sensi-
bilizzare l 'opinione pubblica e di richiamar e
alcuni settori della maggioranza (altri, a di r
la verità, ci sembrano veramente perduti per
questo tipo di colloquio) su alcune scelte che
sono state operate all ' interno di questo prov-
vedimento e che a nostro parere, non rivestono
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quel carattere di globalità e di completezz a
che noi auspicavamo .

Confidiamo che questo nostro sforzo, l o
sforzo di tutte le apposizioni, come ha gi à
detto il collega Busetto, valga ad iniziar e
nuovamente, pur nei limiti temporali che que-
sto dibattito pone, un colloquio su alcun i
punti qualificanti . Non credo sia possibile
smantellare la costruzione centralistica dell a
legge, costruzione che noi denunciamo ; ma ri-
tengo sia tuttora possibile un incontro s u
punti specifici, capace di ridurre al minim o
i danni che da essa potranno derivare . (Ap-
plausi a sinistra) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici .

GULLOTTI, Ministro dei lavori pubblici .
Signor Presidente, mi riservo di intervenire i n
sede di replica .

PRESIDENTE . Il primo iscritto a parlar e
è l'onorevole Fusaro . Ne ha facoltà .

FUSARO. Signor Presidente, onorevole
ministro, onorevoli colleghi, con la presenta-
zione in aula del disegno di legge recante
a Interventi per la salvaguardia di Venezia » ,
si avvia finalmente a conclusione un proble-
ma che ha attirato l 'attenzione del mondo in-
tero ed in particolare del nostro paese, perch é
Venezia è patrimonio non di una città, ma d i
tutta l'Italia .

Lo scopo che si prefigge la normativa i n
esame trova la sua più genuina espressione
nel titolo del disegno di legge, ed è doveros o
riconoscere che tutti coloro che si sono inte-
ressati a questo problema – sia pure con im-
postazioni diverse e contrastanti – hanno dato
un notevole contributo a che l ' immenso patri-
monio di ricchezza, di arte, di monumenti ch e
fanno di Venezia una città unica al mondo ,
venga non solo conservato e salvato, ma siano
eliminate le cause che ne hanno posto la so-
pravvivenza in notevole pericolo .

È chiaro che non possiamo pretendere tutt o
da questa legge. Il problema di Venezia e de l
suo Hinterland lagunare è vasto e compless o
quanto mai, e non può essere risolto in poch i
anni . Ma è altresì chiaro che questo è u n
primo effettivo contributo che vuole incider e
nel miglior modo possibile sul valore e sull a
vita di questa mirabile città .

Il disegno di legge tiene conto di una mol-
teplicità di aspetti, che promuovono le aspet-
tative ad un livello di esperienze e che carat-
terizzano una tendenza a valutare i problemi

in una visione ampia e globale . Tale visione ,
per altro, non può considerare limitati in-
teressi connessi alla sola esigenza di intervent i
diretti a salvaguardare un patrimonio cultu-
rale di eccezionale importanza . Se così fosse ,
avremmo fermato il tempo; avremmo, in al -
tre parole, dato corso ad un fenomeno di iber-
nazione seplicemente conservativo .

Le correnti socio-economiche che hanno in-
teressato gli studiosi e gli operatori di econo-
mia politica, identificano nella programma-
zione la metodologia delle scelte e degli inter-
venti prioritari . In tal senso, una comunità
deve necessariamente inserirsi in più amp i
tessuti territoriali, in cui la interscambialit à
della produzione dei beni permetta una equi -
librata distribuzione di essi . Ma tale esigenza
non può essere astratta dalla realtà, vale a
dire dalla situazione di fatto, che per artico-
lazione autonoma ha precostituito situazion i
limite, che non possono essere disattese . Pos-
siamo pertanto avvertire una complessa distri-
buzione di limiti ed una conseguenziale e d
altrettanto complessa formulazione di aspetta-
tive .

All ' interno di tale convergenza, il legisla-
tore non può muoversi con una normativa im-
provvisata e disarticolata . Soluzioni unilate-
rali avrebbero comportato il sodisfaciment o
di bisogni immediati, ma avrebbero ripropo-
sto un sistema legislativo caratterizzato da an-
damenti forzosi e complementari . Tale siste-
ma, nel mentre può sodisfare esigenze dina-
miche, in effetti potrebbe accentuare feno-
meni di rigetto da parte dell 'ordinamento giu-
ridico .

Il disegno di legge, per altro, dispone mi-
sure immediate e gli strumenti necessari pe r
realizzare un'efficace e sistematica azione d i
difesa e di sviluppo nel quadro globale dell a
pianificazione territoriale . Esso prevede il con -
tributo determinante degli enti locali e della
regione, in armonia con le prerogative fonda -
mentali dello Stato . Premessa indispensabile ,
per poter giudicare la bontà e le effettive pos-
sibilità di successo di qualsivoglia sistema or-
ganico di proposte di intervento, è la chiara e d
esplicita enunciazione degli obiettivi con i
quali si intende sostanziare l 'altrimenti vuoto
e retorico proposito della salvaguardia di Ve-
nezia .

E questi obiettivi, almeno in buona parte ,
mi pare possano desumersi dal contesto dell a
legge oggi alla nostra attenzione e al nostro
esame: a) una rigorosa tutela, salvaguardia
e ricerca di un equilibrio idraulico, geologico ,
ecologico dell 'ambiente e del territorio cu i
Venezia appartiene, nella convinzione che si
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tratta della tutela di un bene non solo in sens o
culturale, ma anche sociale ed economico ;
quindi, protezione dal mare e dalle maree, eli-
minazione delle cause di subsidenza, lotta al -
l ' inquinamento dell 'aria e dell ' acqua; b) rifiu-
to dell 'uso indiscriminato del territorio e dell e
sue vocazioni naturali, che è conseguito al pre-
valere degli interessi privati e settoriali ne l
processo di sviluppo economico e sociale ; c)
perseguimento di un 'azione che garantisca i l
rilancio dell'economia della città, ed in par-
ticolar modo la difesa dei livelli di occupazio-
ne, ma in forme non contraddittorie con i du e
obiettivi precedenti, e cioè in un contesto che
assicuri il controllo pubblico e democratico
sia nel momento della formazione delle scelte ,
sia nel processo di attuazione e di gestione del-
le scelte stesse ; a questo proposito, appare fon-
damentale il potenziamento della funzione por-
tuale, e in modo particolare della funzion e
portuale-commerciale ; d) identificazione nella
regione veneta del corretto ambito territorial e
in cui va collocata la soluzione dei problem i
di Venezia, nel rifiuto di ogni tendenza a con-
siderare in modo distinto ed autonomo il pro-
blema di Venezia rispetto a quello del Veneto ;
e) inversione della tendenza in atto dell 'espul-
sione dal centro storico delle classi a reddito
più basso, mettendo in atto in particolare u n
intervento di risanamento conservativo volto
a tal fine, ed il rifiuto di ogni soluzione ch e
comporti un ulteriore spopolamento del centro
storico e un deterioramento della stratificazio-
ne sociale della popolazione ivi residente .

Non si dimentichi, a questo proposito, ch e
la popolazione residente a Venezia e nell e
isole non solo è diminuita in assoluto di oltr e
60 mila unità nell 'ultimo decennio, ma che i l
fenomeno dell ' esodo come depauperament o
del tessunto sociale è reso più significativo da l
fatto che, in effetti, 120 mila sono stati i citta-
dini « a basso reddito » espulsi dal centro sto-
rico e dalle isole, mentre le 60 mila unità ch e
sono « entrate » sono sostanzialmente legate
ad attività amministrative e terziarie, non di -
rettamente produttrici di beni .

Oltre a rifiutare una organizzazione su bas i
classiste del territorio metropolitano, che ve-
drebbe la classe dirigente e gli addetti ai ser-
vizi residenti nel centro storico, mentre i cet i
operai sarebbero confinati nei ghetti urbani ,
il criterio sopra esposto è teso a conservare a
Venezia la parte socialmente più dinamic a
della popolazione . Condizione, questa, impre-
scindibile per assegnare un ruolo determinan-
te al centro storico, nel quadro del sistema me-
tropolitano, e per arrestare il progressivo in-
vecchiamento della popolazione della città ;

esplicita riaffermazione del fatto che – anch e
se agli occhi dell'opinione pubblica mondial e
e nazionale è Venezia con il suo patrimonio di
cultura e d'arte l'oggetto principale dell'azio-
ne da compiere – nel problema Venezi a
vanno esplicitamente ricompresi e contestual-
mente affrontati i problemi urbanistici, social i
ed economici 'non solo dei centri abitati dell a
laguna, ma anche del restante territorio co-
munale di terraferma .

L'inclusione, poi, nel disegno di legge d i
un articolo relativo all 'autorizzazione all a
concessione della costruzione e dell ' esercizi o
di un tronco autostradale che colleghi Vittori o
Veneto al confine del paese, caratterizza, a mio
avviso, la necessità di un inserimento dello
sviluppo economico e sociale di Venezia i n
quello dell'intera regione veneta e rappresen-
ta un punto della cerniera verso l'esterno me-
diante la creazione di infrastrutture viarie d i
collegamento internazionale .

Mi pare, pertanto, quanto mai giustificat o
(in contrasto con quanto hanno affermato gl i
onorevoli Busetto ed Achilli) l'inseriment o
dell'articolo 18 del disegno di legge previst o
dalla Commissione lavori pubblici, se poniam o
mente al fatto che la legge sugli interventi per
la salvaguardia di Venezia non si limita all a
protezione e alla valorizzazione dell 'ambiente
paesistico, storico, archeologico ed artistic o
della città, alla tutela dell'equilibrio idraulico ,
alla preservazione dell 'ambiente e delle acque
dall ' inquinamento, all ' adozione di un piano
comprensoriale, ad una serie di divieti pe r
garantire l'unità ecologica e fisica della la-
guna, ma vuole assicurare anche la vitalit à
socio-economica della città e del suo compren-
sorio nel quadro dello sviluppo generale del -
l 'assetto territoriale della regione .

È in tale visione programmatica che i l
CIPE, già nella seduta del giugno del 1968 ,
espresse il suo parere favorevole ad un nuov o
programma autostradale che, per quanto ri-
guardava la regione veneta, proponeva la
costruzione dell ' autostrada da Venezia a Vit-
torio Veneto, primo tratto dell ' autostrada
« d ' Alemagna » che, attraverso le province d i
Treviso, Belluno e Bolzano, dovrebbe arrivar e
al confine di Stato per congiungersi con le auto-
strade in progetto o già funzionanti in Austri a
e nella Baviera . Il CIPE confermava così l 'ap-
prezzamento positivo già espresso dal primo
programma di sviluppo economico nazional e
e dal programma regionale veneto che dichia-
rava prioritaria tale infrastruttura . La priorità
di detta opera ha trovato conferma in tutti i
successivi atti del consiglio e della giunta regio-
nale veneta, nonché di molti consigli comunali .
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È pur vero, corne è stato osservato, ch e
con legge 24 aprile 1971, n . 287, all'articolo 1 1
si sospendeva il rilascio di concessioni di auto -
strade a partire dall 'entrata in vigore dell a
legge e sino all 'approvazione da parte del Par-
lamento del prossimo programma economico
nazionale, ma è altrettanto vero che il secondo
programma economico nazionale è ancora i n
gestazione e, se non erro, da tutte le parti poli-
tiche è messo in discussione se ne sia oppor-
tuna o meno l 'approvazione da parte del Par -
lamento; ed è ancora vero che la deroga ch e
viene chiesta con il presente disegno di legg e
si appoggia sulla compatibilità dell 'autostrada
«di Alemagna» con tutti i documenti program-
matici nazionali e regionali, con i disegni d i
assetto territoriali del Veneto e della provincia
di Bolzano . Mi pare del resto che con il sud-
detto collegamento autostradale si verrebbe in-
contro anche agli orientamenti fondamentali
espressi nel luglio 1972 dall 'amministrazion e
comunale di Venezia, là dove si afferma ch e
la portualità veneziana rappresenta una dell e
condizioni indispensabili per l ' inserimento
delle regioni venete in una rete di relazion i
e di flussi internazionali di elevata intensità ,
in modo particolare a nord verso l ' area mittel-
europea .

Risulta pertanto necessario studiare e at-
tuare una strategia diversa di sviluppo dell a
funzione portuale mediante lo sviluppo dell e
infrastrutture, delle attrezzature di carico e
scarico, nonché delle infrastrutture di collega -
mento tra l 'area portuale e le reti stradali ,
autostradali, ferroviarie e idroviarie esistent i
o in programma .

Ho desiderato accennare a questo problem a
anche perché si inserisce comunque nel quadro
delle provvidenze di una legge particolare ; ed
è particolare questa legge in quanto prevede
interventi di eccezione . Dobbiamo riconoscere
che lo sforzo dello Stato italiano nel metter e
a disposizione per la rivitalizzazione di Vene-
zia 300 miliardi è uno sforzo notevole che non
possiamo non apprezzare . Certo, la cifra è an-
cora insufficiente per tutto ciò che sarà il cors o
completo delle esigenze che il problema d i
Venezia e del suo Hinterland lagunare richie-
derà ; ma questo primo passo va sottolineato ,
perché rappresenta uno strumento che darà
fiducia, che permetterà un miglioramento del -
le condizioni delle popolazioni ora comprese
in un vasto arco di depressione economica e
che caratterizza un sistema moderno, dina-
mico e profondamente sociale di intervenire
da parte dello Stato, perché la città di Venezi a
possa continuare a vivere come una città fatt a
per l ' uomo e a misura dell 'uomo con una sua

vita, con le sue esigenze, con le sue speranze .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'onore-
vole Guarra . Ne ha facoltà .

GUARRA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, sul problema d i
Venezia, sulla sua degradazione, sulla su a
salvaguardia si sono versati in questi ultimi
anni fiumi di inchiostro e sono state pronun-
ciate milioni di parole .

L'antica saggezza veneziana aveva inserit o
nel complesso delle norme penali della Sere-
nissima una multa elevata per coloro che par -
lavano della laguna senza capirne . Ed oggi, per
la verità, bisognerebbe ripristinare questa am-
menda, e forse si finanzierebbe la legge co n
il fondo costituito dal ricavato di queste am-
mende . Dico questo perché per la verità d i
Venezia, a proposito o a sproposito, se ne
parla in tutti gli ambienti . Io cercherò di par-
larne il meno possibile per non incorrere i n
quella penalità ; e dirò ormai che le cause
della degradazione dell'ambiente fisico di Ve-
nezia sono conosciute . Si tratta dell'acqua
alta, della subsidenza, dell'inquinamento e ,
come conseguenza di queste tre, dello spopo-
lamento. Si cerca di trovare i sistemi ed i
metodi per annullare queste cause della de -
gradazione della città di Venezia ; si dice che
per evitare l ' acqua alta, o almeno per evitar e
fenomeni vistosi di acqua alta – perché cer-
tamente non si potrà mai evitare completa -
mente questo fenomeno, che Venezia conosce
fin dalla sua nascita – bisogna regolare l ' in-
gresso delle acque marine nella laguna . Di-
ceva giustamente il relatore per la maggio-
ranza, onorevole Padula, che non è compit o
del legislatore trovare nel corpo di quest o
disegno di legge le soluzioni di carattere tec-
nico, perché la legge deve solo apprestare gl i
strumenti affinché domani siano rese possi-
bili queste soluzioni di carattere tecnico . Si è
detto che bisogna provvedere al restringimen-
to o alle chiuse mobili delle bocche dei port i
di Malamocco, di Lido e di Chioggia . Si dice
poi che la subsidenza è stata generata dal-
l'emungimento delle acque del territorio ve-
neziano ; qualcuno aggiunge anche che ci tro-
viamo di fronte ad un fenomeno molto più
vasto, che certamente non può essere regolato
dall'uomo, quale lo scioglimento delle calotte
polari e quindi l'innalzamento del livello ma-
rino, che per forza di cose comporterebbe an-
che un innalzamento del livello della laguna .

L'inquinamento, poi, non è soltanto un
problema di Venezia e della laguna veneziana,
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poiché investe ormai tutto il territorio nazio-
nale; è un problema sentito oggi da tutto i l
mondo civile come uno dei più importanti, e
come uno di quelli da risolvere se l'uomo vuo-
le continuare a vivere . Spesso, ed a spropo-
sito, si parla di ecologia, e si fa riferimento
a problemi di carattere ecologico . lo vorre i
partire da una definizione scientifica dell ' eco-
logia . Cos'è l'ecologia ? Tenterò di darne una
definizione ; l'ecologia è la scienza che studi a
i fenomeni relativi alla conservazione dell e
risorse naturali necessarie all 'uomo per la con-
tinuazione della specie, risorse naturali qual i
la fauna, la flora, la purezza dell'aria e del -
l'acqua, e cioè dell'ambiente nel quale l'uom o
deve vivere . La lotta all ' inquinamento nell a
laguna di Venezia deve significare il ripristi-
no di quelle condizioni affinché possano nuo-
vamente rifiorire la flora e la fauna lagunari ,
affinché possa ripristinarsi quella purezza del -
l'aria e dell 'acqua che è necessaria per l a
conservazione e la continuazione della specie
umana .

Conseguenza di questi tre fenomeni nega-
tivi è stato lo spopolamento della città di Ve-
nezia, che ritengo abbia pesato sulla sua de -
gradazione forse più di tutti gli altri tre ele-
menti di cui ho detto prima . Ciò significa
che la legge per la salvaguardia di Venezia ,
per la salvaguardia dell 'ambiente fisico, del -
l 'aspetto monumentale e culturale di Venezi a
deve tendere soprattutto a cercare di ovviare
allo spopolamento. Altrimenti, nonostante tutti
gli sforzi, anche apprezzabili, potremmo fi-
nire col fare un 'opera inutile; potremmo an-
che ripristinare nella loro validità esterior e
i monumenti veneziani, ma avremmo creat o
soltanto un museo, aperto a pochi visitator i
privilegiati, e non avremmo invece ricostitui-
to i caratteri propri di una città che vuoi
vivere per se stessa e per l 'umanità .

Il problema che per primo dóbbiamo , por-
ci, onorevoli colleghi, è quello del supera -
mento degli schieramenti di carattere politico .
Vorrei con questo richiamare in particolar e
l'attenzione dei colleghi socialisti e comunisti ,
che hanno colto anche l 'occasione offerta da
questa legge per dar vita a contrapposizion i
di carattere politico ed ideologico .

Io ritengo invece che il servizio peggior e
che si possa rendere a Venezia sia propri o
quello di trasformare l 'approvazione di que-
sta legge speciale in un campo di scontro fr a
opposte fazioni politiche e ideologiche . Credo
che quello di Venezia sia uno di quei pro-
blemi di carattere nazionale, ed anche sovra-
nazionale, sul quale si dovrebbe creare una

unione di tutte le forze politiche, a prescin-
dere dalle loro divisioni ideologiche .

Dobbiamo pertanto limitarci in questa sede
a valutare se la legge che ci apprestiamo a
varare sia veramente uno struménto idoneo a
raggiungere i fini che ci proponiamo ; se cioè
sia possibile attraverso questa legge condurr e
una concreta azione (a parte gli aspetti tecnic i
che dovranno essere valutati in altra sede) per
fare concretamente fronte alle cause che sono
ormai riconosciute unanimemente come dé-
terminanti la degradazione della città e del-
l'ambiente di Venezia .

Diceva poco fa il relatore di minoranz a
onorevole Busetto che si è formato uno schie-
ramento reazionario delle forze governative ,
appoggiate dal Movimento sociale, per impe-
dire che venga modificato il testo approvato
al Senato .

Vorrei però dire ai colleghi, e soprattutt o
a quelli di parte comunista che hanno redatt o
la relazione di minoranza, che il problem a
non è quello di cambiare ; il problelma è quel-
lo di cambiare in meglio . Se infatti qualcos a
è stato cambiato di questo disegno di legge
nel corso del suo esame al Senato, si è trat-
tato di cambiamenti in peggio, a cominciare
dalla abolizione della cosiddetta « special e
alta autorità », a proposito della quale il re -
latore per la maggioranza ha evidentemente
sentito il bisogno quasi di scusarsi con l 'op-
posizione di sinistra (forse con il suo stess o
partito, e certamente con l ' intero schierament o
di maggioranza) per il fatto che nella formu-
lazione della Commissione lavori pubblici si a
rimasto il riferimento al « preminente interess e
nazionale » che al Senato si voleva far scom-
parire .

Orbene, il relatore per la maggioranza,
onorevole Padula, scrive testualmente nella su a
relazione : « La dichiarazione di preminente
interesse nazionale del territorio di Venezi a
e della laguna è stata oggetto di un ampi o
dibattito che ha riprodotto le valutazioni gi à
proposte nell 'Assemblea del Senato . La mag-
gioranza della Commissione non ha, ritenut o
di accogliere i suggerimenti soppressivi o mo-
dificativi, riconducendo le opposte argomen-
tazioni entro un criterio unitario di interpreta-
zione dell ' intero articolo 1 che assegna all a
dichiarazione di preminente interesse nazio-
nale un significato ideologico e culturale-senz a
conseguenze immediate di carattere giuridico.
Dai lavori preparatori del Senato si evince
che l 'espressione controversa scaturì dal dibat-
tito in Commissione lavori pubblici nell a
quinta legislatura senza opposizione da part e
di alcun gruppo e solo in seguito vennero sol-
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levate preoccupazioni che ne distorcevano i l
corretto significato . Il capoverso dell 'articolo 1
non configura alcuna espropriazione di poter i
attribuiti agli enti locali e non legittima scon-
volgimenti della gerarchia delle competenz e
costituzionali garantite nella gestione del ter-
ritorio. Una interpretazione in tal senso, se-
condo la cosiddetta filosofia dell 'alta autorità ,
contrasterebbe con il secondo e terzo comma
dello stesso articolo 1 e con tutta la logica della
legge che assegna agli enti locali un ruolo
corrispondente alle loro naturali competenze » .

Molto sommessamente, vorrei far rile-
vare all 'onorevole Padula che è esatto che nel-
la formulazione attuale del provvedimento i l
preminente interesse nazionale rimane solo
una platonica dichiarazione di carattere ideo-
logico e culturale senza conseguenze imme-
diate di carattere giuridico, perché è evident e
che, di fronte alla dichiarazione che il terri-
torio di Venezia investe preminente interess e
nazionale, senza che ad essa segua alcun rife-
rimento agli strumenti che possano realizzare
in pratica questo principio di carattere gene-
rale, il principio stesso non può non ridurs i
a mera affermazione ideologica e culturale ,
senza conseguenze immediate sul piano stret-
tamente giuridico . Quale doveva essere, invece ,
la conseguenza immediata, di carattere giuri -
dico, della dichiarazione di preminente inte-
resse nazionale del territorio della città di Ve-
nezia e della sua laguna ? Avrebbe dovuto es-
sere la costituzione della cosiddetta alta auto-
rità, la quale non si sarebbe affatto sovrap-
posta alle competenze ordinarie degli enti lo-
cali, ma sarebbe praticamente consistita nell a
presidenza del comitato del magistrato all e
acque (e non della regione veneta), propri o
per portare, negli indirizzi e nelle direttiv e
che si sarebbero dovuti dare al piano compren-
soriale della città di Venezia e del suo terri-
torio, quella prevalenza degli interessi di ca-
rattere nazionale di cui non possono fars i
esclusivi portavoce i rappresentanti degli enti
locali .

Ciò non è affatto in contrasto con la Costi-
tuzione repubblicana, onorevoli colleghi . L'ar-
ticolo 9 della Costituzione assegna allo Stato
la promozione dello sviluppo della cultura ,
della ricerca scientifica e tecnica e precisa che
è compito della Repubblica tutelare il paesag-
gio, il patrimonio storico ed artistico dell a
nazione (e quando la Costituzione parla d i
Repubblica in questo senso, vuole riferirsi all o
Stato) . Vi sono poi i compiti attribuiti agl i
enti locali (la regione, la provincia, il comune) .
Tanto è vero questo che nell 'articolo 117 della
Costituzione, laddove si parla dei compiti asse-

gnati alle regioni, si menziona l 'urbanistica ,
ma non lo specifico problema della tutela de l
paesaggio e del patrimonio storico ed artistic o
nazionale, che rimane sempre compito asso-
luto e prioritario dello Stato .

Ora, questo comitato non è un organo per-
manente in quanto, nel momento stesso dell a
formulazione del piano è destinato ad esaurire
ogni sua attività ; è infatti la sola regione com-
petente ad approvare il piano con apposit a
legge né la si è quindi espropriata di quest e
sue prerogative .

Ora, perché da parte dei gruppi comunista

e socialista e della sinistra della democrazia
cristiana si è portata avanti una polemica ch e
non ha alcun significato e addentellato con-
creto con i problemi della salvaguardia d i
Venezia ? È chiaro che se vi è bisogno di un a
legge speciale per la salvaguardia di Venezia ,
e non soltanto per la salvaguardia strictu
sensu, ma per la ripresa economica e sociale
di Venezia e del suo ambiente, ciò vuol dir e
che gli enti locali non riescono, nell 'esercizio
dei loro poteri ordinari, ad intervenire in que-
sto settore e vi è invece bisogno dell'alta auto-
rità dello Stato, dell ' intervento dello Stato pe r
cercare di porre fine alla degradazione ed av-
viare alla ripresa economica e sociale la città

di Venezia e tutto il suo Hinterland .
Certo, il problema non è soltanto quell o

della salvaguardia dal punto di vista artistico

e monumentale : il problema è quello di vivifi-
care questa città, che purtroppo sta morendo ,
di riprendere attività economiche che son o
congeniali alla funzione che Venezia ha svolt o
nel campo artistico, nel campo monumentale

e culturale .
Io ritorno sempre al punto fondamentale

- e mi pare che anche altri colleghi ne abbiano
parlato - e cioè che questo problema di Venezi a
doveva unire tutti e non dividere : sul proble-
ma di Venezia non dovevano esservi scontr i
di carattere ideologico . Perché non si tenta d i
ridare a Venezia la sua funzione culturale ?
Vi è, ad esempio, l ' università di Padova che
è sovraffollata; si potrebbe costituire nell a
città di Venezia una seconda università veneta .
Questa è una funzione che si addice alla città
di Venezia e che la renderebbe viva, perch é
l 'università è vita, è avvenire . Questo non si-
gnifica certamente dare alla città un volto da
museo, bensì vivificare sul piano della cultur a
le attività che sono congeniali a Venezia .

Anche noi, certo, respingiamo quella con-
trapposizione - che per la verità non è entrat a
in Parlamento - di chi vuole Venezia com e
museo e di chi vuole Venezia come città viva ,
con una economia viva ; la contrapposizione,
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cioè, fra la salvaguardia dei monumenti e
delle opere di Venezia e lo sviluppo indu-
striale della stessa . È chiaro però, onorevol i
colleghi, che lo sviluppo industriale dell 'Hin-
terland veneziano non può essere indiscrimi-
nato e certamente non può seguire certi sche-
mi che sono stati seguìti finora ; non deve
cioè seguire la falsariga di uno sviluppo indu-
striale altamente inquinante . E credo ch e
questo sia previsto dal disegno di legge, an-
che se certamente occorrerà osservarne l e
disposizioni .

Purtroppo il problema fondamentale non
è soltanto quello di varare una legge qual-
siasi . Non vi è neppure bisogno di rifarsi a
padre Dante per dire : « Le leggi ci sono, ma
chi pon mano ad esse ? » . Basta considerare
tutta la legislazione italiana - anche tropp o
pletorica - per vedere che tutti i settori della
vita nazionale sono disciplinati con legge e ,
almeno sulla carta, sono disciplinati bene ,
mentre in pratica spesso quelle leggi ven-
gono disattese .

Il problema dello sviluppo industriale
veneziano, e del suo Hinterland più in gene-
rale, in senso antinquinante non dipend e
quindi tanto dalla formulazione della legg e
quanto dalla volontà e dalla capacità d i
coloro che la legge saranno chiamati ad ap-
plicare .

Vedremo se il piano comprensoriale che
sarà redatto dalla regione con la collabora-
zione degli enti locali includerà norme co-
genti capaci di impedire la prosecuzione d i
attività industriali nocive non soltanto all a
popolazione di Venezia ma soprattutto alla
conservazione di quei monumenti che Vene -
zia e i veneziani hanno il dovere di conser-
vare non soltanto per se stessi ma per tutt a
l ' umanità .

Fra tutte le cose che sono state scritte s u
Venezia, consentitemi, onorevoli colleghi, d i
leggere un brano riportato dall 'organo de l
mio partito, il Secolo d'Italia ; e ciò per smen-
tire quanto è stato detto sulla posizione de l
Movimento sociale italiano, che sarebbe favo-
revole alla salvaguardia soltanto delle opere
d ' arte della città e non del complesso dell a
vita economica e sociale di Venezia e del su o
Hinterland .

« In conclusione - si legge appunto ne i
citato articolo - l 'abbozzo di studio si occup a
della " salvaguardia " ma anche della valo-
rizzazione di Venezia, da realizzarsi attra-
verso il suo indispensabile riassetto territo-
riale per giungere ad un riequilibrio del ter-
ritorio veneto, ad una più razionale valoriz-
zazione del potenziale economico ed umano

della val Padana, alla soluzione dei problem i
che travagliano Venezia, problemi che no n
sono certo quelli plateali della sua salva -
guardia, tema che fa sempre notizia, i n
quanto la vera malattia di cui soffre il centr o
storico altro non è che un male profondo ,
subdolo, poco visibile e per questo più peri-
coloso di ogni altro . Infatti, una Venezia libe-
rata dalle maree, insediata in mezzo ad acque
terse, restaurata nei monumenti e nelle fac-
ciate, resterà pur sempre una città morta ,
ove si tenga presente che i soli interventi d i
chirurgia estetica non sono di per sé vitaliz-
zanti . Infatti, in difetto della presenza del -
l 'uomo, l 'habitat degrada, sicché Venezi a
potrebbe essere destinata ad essere un perenne
costoso cantiere, un banco mondiale di spe-
rimentazione di tutte le tecniche possibili pe r
la conservazione della pietra, un freddo reli-
quario, ma, in definitiva, una Venezia che
muore lentamente, dissanguata economica -
mente . Porre quindi Venezia al centro di u n
sistema produttivo che, dandole vitalità, l e
procuri i mezzi occorrenti per autofinanziare ,
almeno per una cospicua parte, il process o
del suo ripristino, nel quadro più ampio d i
un riequilibrio territoriale che funga al temp o
stesso da elemento incentivatore di attivit à
produttive e da elemento modellatore e pia-
nificatore di tali attività, è senza dubbio l a
base della sua reale salvaguardia » .

Nella misura in cui anche questo ramo de l
Parlamento sarà capace di licenziare un dise-
gno di legge che appresti gli strumenti giu-
ridici per la realizzazione di questo obiettivo ,
noi avremo risposto in senso positivo all'an-
goscioso interrogativo che oggi ci viene lan-
ciato da tutto il mondo civile . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate le
seguenti proposte di legge :

PAllAGLIA : « Diritto del prestatore d i
lavoro subordinato alla percezione di accont i
sulla indennità di anzianità » (1741) ;

PAllAGLIA : « Nomina a sottotenente dell a
riserva dei sottufficiali del Corpo degli agent i
di custodia » (1742) ;

BuzzI ed altri : « Modificazioni alla legge
18 marzo 1968, n. 444, istitutiva della scuola
materna statale » (1743) ;



Atti Parlamentari

	

— 5300 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 FEBBRAIO 1973

LUCIFREDI ed altri : « Finanziamento del -
l'Unione nazionale comuni ed enti montan i
(UNCEM) » (1744) .

Annunzio di interrogazioni
e di una mozione.

GUARRA, Segretario, legge le interroga-
zioni e la mozione pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno
della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della prossima seduta .

Martedì 27 febbraio 1973, alle 16,30.

1. — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Interventi per la salvaguardia di Ve-
nezia (approvato dal Senato) (934) ;

e delle proposte di legge :

PELLICANI GIOVANNI ed altri : Norme per
la salvaguardia e ]a rinascita di Venezia (783) ;

ACHILLI ed altri : Nuove norme per Vene-
zia (1195) ;

— Relatori: Padula, per la maggioranza;
Busetto e Pellicani Giovanni; Achilli, di mi-
noranza .

3 . — Discussione del disegno di legge :

Norme integrative della legge 27 dicem-
bre 1953, n . 967, sulla previdenza dei dirigent i
di aziende industriali (approvato dalla XI
Commissione permanente del Senato) (1110) ;

— Relatore : Cuminetti .

4. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Disciplina dei rapporti tributari sorti sul -
la base dei decreto-legge 2 ottobre 1972, n . 550
(approvato dal Senato) (1512) ;

— Relatore : Frau .

5. — Discussione delle proposte di legge:

MACALUSO EMANUELE ed altri : Trasfor-
mazione dei contratti di mezzadria, di coloni a
ed altri in contratto di affitto (467) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la trasfor-
mazione della mezzadria, colonia parziaria e
dei contratti atipici di concessione di fond i
rustici in contratti di affitto (40) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la riforma
dei contratti agrari (948) .

6. — Discussione delle proposte di legge
(ai sensi dell 'articolo 107, comma 2, del re-
golamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell'indenni-
tà forestale spettante al personale del ruol o
tecnico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva dell'am-
ministrazione del Corpo forestale dello Stat o
(urgenza) (118) ;

— Relatore : De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contributo an-
nuo dello Stato alla fondazione Nave scuol a
redenzione Garaventa con sede in Genova (ur-
genza) (211) ;

GALLONI e GIOIA : Provvidenze a favor e
degli istituti statali per sordomuti e del perso-
nale (Urgenza) (120) ;

— Relatore : Salvatori ;

e della proposta di legge costituzionale :

PICCOLI ed altri : Emendamento al terzo
comma dell'articolo 64 della 'Costituzione (ur-
genza) (557) ;

— Relatore : Lucifredi .

La seduta termina alle 13.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INI'ERRUGAZIONI E MOZION E
ANNUNZIAT E

INTERROGAZION E
A RISPOSTA IN COMMISSION E

BATTINO-VITTORELLI, BERTOLDI ,
ACHILLI, FERRI MARIO E DELLA
BRIOTTA. — Al Ministro degli affari esteri .
— Per sapere quali notizie egli abbia sulla
condizione di dieci sindacalisti spagnoli, so-
cialisti, comunisti e cattolici, membri dell e
Comisiones obreras, attualmente detenuti e
sottoposti a processo senza prova alcuna da -
vanti al tribunale speciale fascista, sotto l ' im-
putazione di aver partecipato ad una riunion e
sindacale e di essere ritenuti « agitatori sov-
versivi abituali », con l 'aggravante di esser e
pure « difensori dei diritti dei lavoratori » ;

per conoscere inoltre il giudizio del Go-
verno sulla richiesta, in questo processo ,
n . 1001, contro gli imputati di una pena com-
plessiva di 162 anni di carcere e sulla più
ampia azione repressiva in corso nella Spagn a
franchista contro i rappresentanti dei lavora -
tori spagnoli, che ha indotto le organizzazion i
sindacali antifranchiste spagnole (in partico-
lare le stesse Comisiones obreras, la Union
sindacal obrera e la Union Generai do Tra-
bajadores) a richiedere la solidarietà del mo-
vimento sindacale europeo, ottenendo imme-
diata risposta dalle organizzazioni sindacal i
torinesi (CGIL-CISL-UIL) ;

e per sapere, infine, se non ritenga d i
dover fare conoscere al governo franchista i l
senso di sgomento dei lavoratori italiani e del -
l ' opinione democratica italiana in general e
davanti a questo rincrudimento del regim e
totalitario spagnolo .

	

(5-00318)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MASCIADRI, — Ai Ministri degli affar i
esteri, del lavoro e previdenza sociale e del-
l'agricoltura e foreste . — Per conoscere in ch e
misura la FAO, i cui rapporti con l 'Italia
sono regolati da una convenzione del 1951 ,
rispetti la legislazione italiana in materia d i
lavoro, compresa la giusta causa e se essa si a
tenuta a rispettare l'autonoma gestione de l
sindacato interno, basata su princìpi demo-
cratici .

L'interrogante desidera sapere, infine, se
risponde a verità l 'attuale predisposizion e
della FAO negativa nei riguardi dei suoi di -
pendenti italiani che nel recente periodo di ri-
dimensionamento del personale risulta ch e
siano i primi ad essere licenziati . (4-04068 )

MASCIADRI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere se dop o
i recenti episodi di « scandali alimentari » a l
fine di tutelare il buon nome della produzion e
italiana danneggiata dalle frodi, si possa po-
tenziare ulteriormente il servizio repression i
frodi, aumentando il personale e le attrezza-
ture .

Si chiede inoltre di sapere se gli articol i
redatti per il Messaggero da un alto funzio -
nario del Ministero dell 'agricoltura, rappre -
sentino una critica personale oppure siano
concepiti in funzione di un piano ministerial e
tendente ad attivare una maggiore tutela de i
consumatori attraverso un più efficiente ser-
vizio di repressioni delle frodi alimentari .

(4-04069 )

PREARO, STELLA, SCHIAVON, BORTO-
LANI, TRAVERSA E BALASSO. — Ai Mini-
stri dell'agricoltura e foreste e del bilancio e
programmazione economica. — Per conoscer e
le ragioni per le quali è stato autorizzato da
parte del CIP l 'aumento del prezzo di un in-
dispensabile concime azotato « l'UREA » che
è passato sul libero mercato da lire 4 .600 a l
quintale nella primavera del 1972 a lire 7 .000
oggi, con 6 successivi aumenti autorizzati da l
CIP, mentre i prezzi dei principali prodott i
agricoli al produttore sono rimasti pressoch é
fermi .

All 'aumento del prezzo dei fertilizzant i
dalla fine del 1971 ad oggi vanno aggiunti gl i
aumenti degli altri mezzi di produzione .

Tutto ciò porta, come conseguenza, la di-
minuzione del reddito agli imprenditori agri -
coli che significa ulteriore aumento della di -
stanza tra i redditi dell 'agricoltura e quell i
delle altre categorie di lavoratori, che signific a
l'incremento alla fuga dalla terra delle brac-
cia più valide .

	

(4-04070)

ABELLI E MAINA. — . Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere quali provvedi-
menti intende prendere per risolvere il grav e
problema della viabilità lungo la strada statal e
n . 22 della Valle Maira nel tratto Dronero-Ac-
ceglio, molto pericoloso e dal fondo stradal e
danneggiato, per la cui soluzione occorrereb-
bero, stante un preventivo di massima e da
dettagliati documenti in mano all 'ANAS, al-
meno tre miliardi da scaglionarsi in un certo
numero di anni ed un intervento urgentissimo
di almeno un miliardo da impegnarsi nel giro
di tre anni, somme che l'ANAS non ha nep-
pure in misura tale da permettere l ' inizio dei
più elementari lavori di ripristino .

Gli interroganti fanno presente che lo stato
di abbandono in cui vengono lasciate da parte
dell'ANAS le strade statali del Cuneese, accen-
tuano sempre più lo stato di depressione e d i
isolamento persistente di quelle belle vallate ,
danneggiando fra l'altro, in modo irrepara -
bile, le già scarsissime risorse locali e le pos -
sibilità, potenzialmente notevoli, del turismo.

(4-04071 )

RAUTI. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere se è a conoscenza che le recent i
piogge hanno causato ancora crolli e danneg-
giamenti nelle antiche costruzioni di Civit a
di Bagnoregio ;

per conoscere se risulta al Ministero i n
base a quale criterio sono stati spesi i fondi a
suo tempo stanziati per la tutela del « nucle o
artistico-monumentale » della suddetta citta-
dina del Viterbese ;

per conoscere, infine, ciò premesso, cos a
si intende fare perché un patrimonio artistico
di eccezionale valore non continui ad esser e
abbandonato alle degradanti conseguenze degl i
agenti atmosferici, ai quali si allea la perdu-
rante incuria degli organi centrali e locali .

(4-04072 )

RAUTI . — Al Ministro dell ' interno. — Per
sapere se è a conoscenza della sempre più grave
situazione dell 'ordine pubblico nella zona d i
Ladispoli, dove vi sono state perfino aggres-
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sioni ai danni del comandante la stazione ca-
rabinieri, maresciallo Esposito e del suo su-
balterno, vicebrigadiere Piccirillo, mentre ef-
fettuavano l'arresto di un pregiudicato ;

per sapere perché non ha avuto seguit o
la proposta, già avanzata un anno fa da var i
parlamentari del Lazio i quali richiedevan o
l'ampliamento dell'organico dei locali carabi-
nieri e possibilmente la istituzione di una te-
nenza, specie tenendo conto del fatto che at-
tualmente Ladispoli ha, d ' inverno, una popo-
lazione fissa di circa 10 .000 persone mentr e
d 'estate, da maggio a fine settembre, i resi -
denti salgono ad oltre 50.000 persone . (4-04073 )

MARINO. — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere quali iniziative in-
tende prendere in relazione ai gravissimi fatt i
denunziati dalla signora Iole Di Giovanna In -
delicato, moglie di un alto magistrato in pen-
sione, con ricorso inoltrato allo stesso Mini-
stro in data 31 agosto 1972 per mezzo del su o
legale avvocato Cesidio de Vincentiis del Foro
di Genova, fatti che costituiscono abusi ne i
confronti del figlio minore della ricorrente Ca-
logero Di Giovanna e nei quali si dice sian o
implicati diversi magistrati .

	

(4-04074 )

SACCUCCI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro degli affari esteri .
— Per sapere :

se sia stata stabilita la data per la par-
tenza della speciale delegazione della CRI, che
dovrà recarsi a Mosca per definire il problem a
dei 63.650 soldati italiani colà dispersi ;

quanti e quali saranno i componenti del -
la delegazione stessa e per quanto tempo è pre-
vista la loro permanenza in URSS ;

se non ritengano opportuno di allargare
il numero dei partecipanti alla delegazione
CRI ai rappresentanti degli organismi regolar -
mente costituiti fra i congiunti dei dispersi i n
guerra ;

se la delegazione allargata ai congiunt i
ha in programma di fare visita alle isole nor-
diche in genere e segnatamente nelle isole di :
Wrangel - Schmidt e Nuova Zembla ove d a
affermazioni di giornalisti, apprese di recent e
sulla stampa internazionale, pare vi siano su-
perstiti dell ' esercito italiano .

	

(4-04075 )

SACCUCCI . — Ai Ministri dell 'agricoltura
e foreste e del turismo e spettacolo. — Per
sapere - premesso che l 'autorità comunale

spesso e volentieri concede l 'uso del compren-
sorio del Villaggio Olimpico, per tempi suffi-
cientemente lunghi, ai circhi equestri, a spet-
tacoli viaggianti e manifestazioni politich e
(Festival dell ' Unità durata otto - giorni) che
comportano delimitazioni della circolazion e
per il traffico veicolare e deturpano il verd e
cittadino con impianti fissi - se siano a cono-
scenza delle continue lamentele degli abitant i
della zona Villaggio Olimpico di Roma pe r
il prolungarsi della presenza del circo equestre
americano .

Tali manifestazioni nulla hanno a che ve-
dere con gli usi civici per i quali il verde
urbano è stato previsto .

Inoltre durante la permanenza del circ o
americano gli abitanti del quartiere vengon o
quotidianamente disturbati dai complessi mu-
sicali del circo in questione anche nelle ore
notturne .

Se e quali provvedimenti intendano adot-
tare, in futuro, perché si preservi il verde cit-
tadino e si proibiscano manifestazioni prolun-
gate nel tempo e nelle ore notturne . (4-04076 )

BOBROMEO D'ADDA E TURCHI . — Al
Ministro dell ' industria, del commercio e del -
l'artigianato .. — Per sapere se è a conoscenz a
e quali misure intenda prendere per risolver e
la grave crisi determinatasi allo stabilimento
tessile Tosi di Lamazzo (Como), occupato, da
alcuni giorni, dalle maestranze al fine di atti -
rare così l'attenzione delle autorità preposte
al settore ed ottenere il loro intervento ten-
dente a salvaguardare il posto di lavoro a 500
operai occupati nella predetta azienda .

La manifattura Tosi di Lamazzo è una delle
tre aziende del gruppo da oltre due mesi i n
amministrazione controllata . Scongiurato i l
fallimento mediante un concordato raggiunt o
con i creditori, le maestranze ritenevano pos-
sibile la ripresa dell ' attività, ciò che, invece ,
non è avvenuto .

	

(4-04077 )

MAINA E ABELLI . — Al Ministro dell a
pubblica istruzione . — Per sapere se non ri-
tenga opportuno promuovere una ispezione
presso l ' Istituto professionale per l 'agricoltura
di Asti, per accertare le innumerevoli defi-
cienze a livello didattico e organizzativo .

Se è vero che gli studenti, reclutati in pro-
vincia con il sistema « porta a porta » in us o
da anni, abbandonano gli studi prima del ter-
mine dei corsi, persuasi dell ' inutilità di una
qualifica che non offre prospettive di impiego
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e frustrati nelle loro legittime aspirazioni ad
apprendere, per la totale mancanza attrezza -
tura tecnico-pratica .

Gli interroganti desiderano altresì sapere s e
è vero che il vitto sia qualitativamente e quan-
titativamente inadeguato e che buona part e
del corpo insegnante, politicamente preparat o
e impegnato, non sia altrettanto preparato a i
compiti didattici dell ' istituto .

	

(4-04078 )

PAllAGLIA. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per conoscere se rispond e
al vero che molti provveditorati agli studi no n
hanno ancora provveduto al disbrigo dell e
pratiche interessanti i maestri elementari i n
applicazione della legge 28 dicembre 1970 ,
n. 1079 .

Per conoscere, nel caso affermativo, qual i
misure intenda adottare per la effettiva liqui-
dazione degli arretrati spettanti ai maestr i
soprattutto in conseguenza del riconoscimento ,
ai fini economici, del servizio pre ruolo dispo-
sto dalla citata legge n . 1079 .

	

(4-04079 )

PAllAGLIA. — Ai Ministri delle parte-
cipazioni statali, del lavoro e previdenza so-
ciale e del turismo e spettacolo . — Per co-
noscere se siano state adottate, e, in caso ne-
gativo, se 'non ritengono debbano essere adot-
tate, decisioni in ordine alla situazione dell a
« Euroalluminia » di Portovesme, al fine d i
garantire, in modo adeguato . sia lo sviluppo
dell'attività industriale sia il posto di lavoro
alle maestranze e nel contempo evitare gl i
inquinamenti delle acque, con particolare ri-
ferimento a quelle che separano Portovesm e
dall'Isola di Carloforte .

	

(4-04080 )

PAllAGLIA. — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale . — Per conoscer e
se non ritenga debbano essere rispettati i
turni di lavoro nei cantieri ove viene impie-
gata mano d'opera agricola, turni previst i
dal decreto-legge n . 7 del 3 febbraio 1970 ;

per conoscere altresì se non ritenga ch e
tale disposizione si debba applicare anche a i
capi operai che egualmente appartengono a
categorie di lavoratori agricoli disoccupati ;

per conoscere infine - data la violazion e
di tali norme - se non ritenga di richiamar e
l 'attenzione degli organi periferici del Mini-
stero al fine di un rispetto di tali norme ,
ove - come in Sardegna - non vengan o
rispettate .

	

(4-04081)

PAllAGLIA . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere se risponde a l
vero che per ogni giorno di riposo o feri e
non godute siano state disposte le seguent i
misure della « gratifica » per gli appartenent i
al Corpo degli agenti di custodia :

lire 2.500 al giorno e lire 250 all ' or a
per gli appuntati e le guardie ;

lire 3 .000 al giorno e lire 300 all'or a
per i sottufficiali .

Per conoscere, nel caso affermativo, s e
non ritenga ingiuste tali misure che non han-
no alcun rapporto con la retribuzione perce-
pita dai singoli aventi diritto e non riteng a
quindi di doverle migliorare perlomeno pe r
il futuro .

	

(4-04082 )

PAllAGLIA. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per conoscere quali decisio-
ni intenda adottare al fine di far cessare l a
illegittima e comunque ingiusta attribuzion e
di punteggi al fine dei trasferimenti di inse-
gnanti da sede a sede nell 'ambito della stes-
sa provincia .

L'interrogante si riferisce alle disposizion i
in virtù delle quali, al fine degli anzidett i
trasferimenti vengono riconosciuti 10 punt i
in più (equivalenti a 5 anni di servizio) agl i
insegnanti che abbiano vinto il concorso nell a
provincia nell'ambito della quale viene ri-
chiesto il trasferimento .

Con tale criterio l'insegnante che abbi a
vinto il concorso in altra provincia dell o
Stato - anche se in organico da diversi ann i
nella provincia in cui è stato trasferito - no n
ottiene una parità di trattamento nei con -
fronti dei colleghi che abbiano vinto il con -
corso nella provincia entro la quale avvien e
il movimento.

L'interrogante fa presente che se tale at-
tribuzione di punteggio può essere accetta -
bile in fase di prima assegnazione di sed e
per tutelare le aspirazioni del personale d a
tempo concorrente al trasferimento in un a
determinata sede della provincia non pu ò
giustificarsi una discriminazione che perdu-
ri nel tempo e che peraltro, incomprensibil-
mente, non viene attuata quando il trasferi-
mento avvenga da plesso a plesso dello stess o
comune .

	

(4-04083 )

BUZZI. — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere se sia stata data concreta applica-
zione alla legge 6 dicembre 1971, n . 1066, con-
cernente la concessione di anticipazioni a per-
sone fisiche e giuridiche titolari di beni, di-
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ritti e interessi soggetti in Libia a misure li-
mitative dal luglio 1970 e di indennizzi per
beni e diritti in precedenza perduti . In par-
ticolare si chiede di conoscere quante doman-
de per la corresponsione di anticipazioni sian o
state presentate ; quante ne risultano accolte
ed eventualmente quali misure si intendano
adottare perché i destinatari della citata legge
n. 1066 possano sollecitamente ottenere le an-
ticipazioni richieste .

	

(4-04084 )

FRAU . — Al Governo. — Per conoscer e
quali, provvedimenti i Ministri competenti
hanno adottato o intendono adottare per ov-
viare alle gravissime conseguenze che sta de-
terminando l'applicazione dell'IVA nel settor e
degli appalti pubblici .

Le Pubbliche amministrazioni appaltanti ,
non essendo state tempestivamente dotate de i
necessari fondi di bilancio, non sono risultat e
in grado di assolvere ai maggiori impegni d i
spese derivanti dall'applicazione dell'IVA. In
conseguenza, molti enti committenti nella qua -
si generalità dei casi, anche in vista dei rilie-
vi formulati dai competenti organi di control-
lo hanno addirittura sospeso il pagamento de i
corrispettivi contrattuali, creando insuperabi-
li difficoltà alle imprese appaltatrici, che no n
sono ormai più in grado di far fronte ai loro
molteplici impegni finanziari nei confront i
dei loro dipendenti e dei fornitori .

L'interrogante chiede di conoscere se il Go-
verno non ritenga opportuna l ' adozione d i
provvedimenti urgenti, idonei ad eliminar e
còmunque le cause del grave e diffuso stato di
disagio in cui si sono venuti a trovare le Pub-
bliche amministrazioni, nonché le imprese ch e
operano nel settore degli appalti pubblici e ch e
trovandosi nella necessità di chiudere i can-
tieri provocherebbero gravi problemi per l a
occupazione .

	

(4-04085)

GIRARDIN . — Ai Ministri dell ' industria ,
commercio e artigianato e delle partecipazion i
statali . — Per sapere quali ricerche l'AGI P
stia, ,da qualche tempo, effettuando in territo-
rio del comune di Legnaro (Padova), dove ,
proprio ai- margini del centro abitato una im-
presa specializzata ha installato una sonda pe r
perforazioni, sembra, fino a 5-6 mila metri d i
profondità .

L'interrogante, nel far presente che giu-
stamente la popolazione e autorità locale (mes-
se al corrente dell'impianto a cose fatte) chie-
dono di essere informate dello scopo della ri-
cerca e delle conseguenze e prospettive d i
eventuali positivi risultati, domanda ai Mini-
stri anche quale piano di ricerca l'azienda pe-
trolifera abbia in provincia di Padova e ne l
Veneto .

	

(4-04086 )

IANNIELLO . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro dei lavori pubblici .
— Per conoscere quali iniziative intende pro -
muovere e quali disposizioni intende impar-
tire ai competenti organi periferici dell a
GESCAL, IACP e dell'INCIS per la regolariz-
zazione dei rapporti locativi degli occupant i
senza titolo degli alloggi popolari in applica-
zione dell'articolo 25 della legge 22 ottobr e
1971, n . 865 .

Il ritardo nella pubblicazione dei provve-
dimenti delegati della richiamata legge de l
1971, n . 865, crea legittime preoccupazioni ne-
gli assegnatari a titolo precario e quel che è
più grave determina pregiudizi nel diritto a l
possesso dell'alloggio da parte degli occupant i
che pur avendo versato ingenti somme a titol o
di locazione o riscatto possono essere privat i
d , dll'all Jggio per la tardiva applicazione del -
l'articolo 25 della su ripetuta legge del 1971 ,
n . 865 .

	

(4-04087)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere quali
provvedimenti siano stati adottati per la iden-
tificazione dei responsabili dei gravi episod i
teppistici verificatisi nella città di Avellino i l
9 ed il 15 febbraio 1973 quando nelle ore not-
turne sono state danneggiate e quasi distrutt e
l'auto R-8 di proprietà dell'operaio Irto Gio-
vanni dinanzi alla sua abitazione in via Fer-
riera e l 'auto Fiat 850 appartenente al giovan e
Terranova Giovambattista dinanzi alla su a
abitazione in via Piave, 3 ;

per sapere quali azioni siano state svolt e
dalla questura di Avellino essendo notorio ch e
le imprese terroristiche in danno dei due gio-
vani aderenti al Movimento sociale italiano
sono state compiute da appartenenti al grupp o
denominato " potere operaio " il quale im-
perversa da tempo nella città di Avellino con
azioni criminali, sicuro della impunità al
gruppo stesso assicurata dalla inerzia delle
autorità preposte alla tutela dell'ordine pub-
blico e della incolumità dei cittadini .

	

(3-00971)

	

« GUARRA, PALUMBO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Governo per conoscere le ragioni del ritardo
nella emanazione dei provvedimenti che, ai
sensi dell'articolo 1 del decreto-legge n . 2 del
22 gennaio 1973, specifichino i comuni dell a
Calabria colpiti dalle alluvioni, mareggiate ,
smottamenti e frane nel dicembre i972 e ne l
gennaio 1973, ritardo che rende tutt 'ora ino-
perante il citato decreto-legge determinando
preoccupata incertezza nelle amministrazion i
locali e gravissimo, intollerabile disagio pe r
le popolazioni interessate .

	

(3-00972)

	

« TRIPODI ANTONINO, VALENSISE » .

MOZION E

« La Camera,

considerato che le condizioni di sottouti-
lizzazione delle risorse disponibili nel Paes e
(forze di lavoro, impianti, territorio, liquidità )
tendono a diventare croniche, a determinar e
una situazione di permanente sottosviluppo, a
condurre l ' Italia verso una posizione di cre-
scente inferiorità e, al limite, di incompatibi-
l i tà nella Comunità economica europea ;

che le vicende della recente crisi mone-
taria internazionale e le misure del tutto inso-
disfacenti che in seguito ad essa sono stat e
adottate, mentre segnano una ulteriore subor-
dinazione all'imperialismo del dollaro, espon-
gono in misura sempre maggiore l'economi a
italiana agli effetti negativi di fattori esogeni
(incertezze e rischi crescenti per gli esporta-
tori, ripercussioni sui prezzi, vincoli alla poli-
tica monetaria) ;

che l ' indirizzo politico e il comportamen-
to del Governo hanno di fatto sostituito all a
programmazione e alle riforme un affannoso,
confuso e contraddittorio affastellamento di
misure frammentarie e contraddittorie, che
aprono un vuoto di autorità e di potere, com e
dimostrano in modo clamoroso l ' umiliazione
subita dal CIPE nel caso Montedison e l'asso-
luta impreparazione e incapacità a esercitar e
un controllo sugli aumenti dei prezzi a motivo
o col pretesto dell'IVA ;

che da tale indirizzo e comportament o
derivano, sul piano sociale, effetti deleteri per
l 'occupazione e il Mezzogiorno, e sul pian o
politico una radicalizzazione del contrasto di
classe e una eccitazione degli interessi econo-
mici più retrivi (posizioni di rendita, specula-
zione finanziaria) e delle posizioni politiche
più reazionarie ed eversive (neofascismo) ;

invita il Governo

a presentare immediatamente in Parlament o
l 'annunciato " Piano annuale 1973 " e i l
" Rapporto " presentato dal Segretario gene-
rale della programmazione ;

indica

come misure urgenti e linee di azione im-
mediata, anche per verificare la volontà po-
litica dei vari gruppi in relazione a scelt e
ed impegni idonei ad operare una sostanzial e
inversione di tendenza :

a) interventi coordinati di politica in-
dustriale, decisamente correttivi della logica
aziendalistica-capitalistica delle " ristruttura-
zioni ", diretti alla innovazione, diversifica-
zione e localizzazione (Mezzogiorno), anch e
mediante efficiente applicazione del l 'articolo 14
della legge 6 ottobre 1971, n. 853, sulla base di
programmi di settore e interventi per la for-
mazione e riqualificazione professionale che
consentano un grado accettabile di mobilità
del lavoro, da definirsi gli uni e gli altri co n
la partecipazione dei sindacati ;

b) promozione dell ' attività di finanzia -
mento, specie da parte degli istituti di credito
industriale, in coordinamento con l 'attività di
assistenza tecnica per I 'attuazione dei pro-
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grammi di investimento, specie a sostegn o
delle imprese minori ;

c) avvio dei " progetti speciali " per il
Mezzogiorno, secondo la lettera e lo spirito
della nuova legge per l'intervento straordi-
nario ;

d) controllo dei prezzi mediante una
azione decisa contro le posizioni di rendita
nella distribuzione all'ingrosso dei prodotti
agricoli e anche mediante lo strumento fiscal e
(accertamenti straordinari sulla formazione
dei sovraprofitti in conseguenza di aument i
ingiustificati) ;

e) controllo sui movimenti di capitali ,
coordinato anche su scala internazionale ;

f) applicazione accelerata (anche me-
diante provvedimenti di semplificazione di
procedure e controlli) della legge sulla casa ,
aumento del suo finanziamento, attivazion e
delle Regioni per i loro adempimenti ;

g) fondi alle regioni per gli interventi
in agricoltura con lo strumento del " piano
zonale " ;

h) trasferimento alle regioni dell'assi-
stenza medico-generica e specialistica e delle

attrezzature e del personale degli istituti mu-
tualistici e connessa fiscalizzazione degli oner i
sociali per l'assistenza malattia gravanti sul -
l ' industria manifatturiera ;

i) attivazione delle regioni per la elabo-
razione e l'attuazione dei " progetti pilota " ;

l) interventi straordinari sulla pubblic a
amministrazione per l'accelerazione delle spe-
se per investimenti nei settori dell'edilizi a
scolastica, universitaria, ospedaliera e delle
infrastrutture sociali in genere, anche me-
diante l'adozione di procedimenti abbreviati .

(1-00025) « GIOLITTI, BERTOLDI, ACHILLI, FER -
RI MARIO, DELLA BRIOTTA, AR-

TALI, CALDORO, CANEPA, CASCIO ,

COLUCCI, DI VAGNO, FRASCA ,

GUERRINI, LENOCI, LEZZI, MAC-

CHIAVELLI, MAGNANI NOYA MA-

RIA, MARIOTTI, MUSOTTO, PELLI-

CANI MICHELE, PRINCIPE, SAVOL-

DI, SERVADEI, SPINELLI, STRAllI ,

Tocco » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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